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L’ ALMANACCO 


DEI 


«5,000 muinizzi 



PERSONAGGI 


Alessaroro Legramiv 
Michele I^efbbvbe^ ex-mercantc. 
Cristoforo Lefebvrb, capitalista. 
Ernesto, giovine pittore. 

Ettore Didier, scultore in statuette. 
COQUEREL > . 

Be»a.d 5 ‘oro 
PlNCHENET, portinaio. 

Agata, sorella di Cristoforo. 
Lepebvre, moglie di Michele. 
Enriciibtta, figlia di Michele. 
Giannetta, servente di Michele. 
Stefano, cameriere di trattoria. 


La sj^ena succede nel primo Atto, in casa di 
Filippo trattore, strada Montorgeuil; al secondo 
Atto, nel cortile della casa di Cristoforo Lefeb- 
vre; al terzo in casa di Michele Lefebvre. 
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V ALMANACCO 

OEI 8S,000 IHDIRIZZl 


ATTO PRIMO 


Una piccola sala di trattoria. -> Porte in fondo; 
Porle laterali. — Tavole e sedie a destra ed a 
sinistra. — Un cammino verso il proscenio a 
destra. 


SCENA PRIMA 

Didier, Erne»to, Coquerei, Benard, Stefano j 
quesVullimo aWalzare del sipario si trova in 
iscena che sta disponendo i coperti, gli altri 
entrano dal fondo. 

Did. Ehi, quel giovine! 

Stc. Eccomi, signori! 

Did. Una camera dove si possa ridere, mangiare 
delle ostriche, e dire del le -sciocchezze a discre- 
zione. 

Ste. Una camera!... è impossibile, signori, sono 
tutte occupate. 

Did. Diggià! è una cosa singolare! in cinque o 
sei ore tutte te camere particolari della strada 
Montorgeuil sono come gli omnibus del boulc- 
vart... complete. 

Còq. Che importa?... se le ostrichte sono buone... 
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10 L’ALMANACCO DEI 2B,000 INDIRIZZI 
si lascieranno mangiare tanto in questo luogo, 
quanto altrove. 

Did. Cameriere!... fate che questa tavola sia ser< 
vita in venti minuti: e siccome sono io che re- 
galo, vi prevengo che voglio un banchetto son- 
tuosissimo. 

Ern. Ma caro Didier, ti è dunque caduta dal 
cielo qualche eredità!... d’ordinario non paghi 
che la tua parte... però hai ragione; sei in ca- 
rica, e la tua qualità di scultore in statuette, 
non è piccola cosa; non contento .di atteggiar 
bene i tuoi modelli, hai adottato il sistema di 
atteggiare anche tutte quelle teste, che con 
capelli 0 senza ti cadono sotto mano. 

Did. Che volete? sta nell’interesse dell’ arte , o 
signori, faccio per conservare le antiche tra- 
dizioni parigine che vanno perdendosi giornal- 
mente!... Cosicché, mentre voi piangete la vec- 
chia giovialità franccse,sgraziatamcnte condan- 
nata a morte dalla speculazione, e dalla Gnanza, 
io, amici miei, procuro di risuscitarla. 

Ern. Faresti meglio di pagare le tue lettere di 
cambio che stanno percorrendo il mondo. 

Did. Mi è venuta qualche volta questa funestis- 
sima idea, ma ho poi riGettuto che sono tanti 
autograG preziosi, dei quali non voglio privare 
gli amatori che li conservano. 

Ern. D’altronde la lista de’tuoi creditori c cosi 
lunga, che starebbe appena nel formato del 
giornale V Epoca! 

Did. È vero!... ^lanciando un’occhiata sull’ Alma- 
nacoo'dei 25,000 indirizzi, che sta sul cam- 
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ATTO PRUIO H 

mino a deslra) Guarda, io scommetto che non 
puoi passare una pagina di queir Almanacco 
dei 25,000 indirizzi senza trovarvi il nome di 
qualcuno dei miei inglesi, (va a prendere l'Al- 

" manaceoi) 

Ste. Coperti, per quattro, o signori? 

Ern. Solamente tre, perchè quest'oggi non sono 
dei vostri* 

Did. Come! vuoi abbandonarci? 

£rn. Si, amici miei, non vi ho accompagnati Qn 
T[ui che per augurarvi il buon appetito. 

Did. Vi prevengo, signori, che Ernesto sta per 
prender moglie, è innamorato. 

Cbq. e Ben. È innamorato? 

Ern. Ebbene... a voi altri, miei compagni d'of- 
ficina, voglio farvi la confidenza... si, prendo 
moglie, rinuncio a Satana, rinuncio provviso- 
riamente alla vostra [amicizia, che miediggià 
siala tanto funesta. 

Did. Via, il complimento è lusinghiero! 

Ern. Kon mostrarti maruvigliuln !... dimmi, non 
mi hai tu reso mortale nemico di madama Chu- 
potot, mia venerabile portinaja? 

Did. Quella donna amava cosi tanto i gatti bian- 
chi... ed io ho trasformato il suo in un gatto 
nero indelebile... ma che vuoi? quel giorno ero 
un po’alterato dal vino... 

Ern. E siccome in fatto di matrimonio, il porti- 
naio ha molta influenza nella nostra civilizza- 
zione inoderna, ho giudicato cosa prudente il 
cambiare di domicilio, e trasportare tutto il mio 
equipaggio altrove... entro dunque quest' oggi 
nella mia nuova abitazione. 
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12 L'ALMANACCO DEI 25,030 INDIRIZZI 

Did. Davvero? fammi conoscere dunque il tuo 
nuovo portlnajo. 

Ern. Oh ! con questo non ho nulla ’a temere... 
egli ti conosce; è stato esposto più di una volta 
ai tuoi carambolaggi, come tu li chiami, è un 
vero fanatico per questo giuoco... insomma è 
papà Pinchenet. 

Coq. Il nostro antico porlinajo d'officina? 

Ern. Egli stesso. 

Did. Quello che ha servito di modello per la mia 
statua del Belisario?... 

Ben. Sì.. E a cui tu facevi chiudere gli occhi per 
meglio abbracciare sua figlia!... 

Did. Carolina?... ah! è vero... che uomo eccellen- 
te!... più eccellente però la figlia!... hai ragione, 
puoi veramente far conto di lui; ma a propo- v 
sito, e i tuoi amori dove sono? 

Ern. La ragazza mi vede assai di buon occhio; 
ma sgraziatamente la madre ha inisapo un al- 
tro progetto di matrimonio col nipote di un 
fabbricatore di Puy-de-Dóme, che si chiama 
Legrand. 

Did. Un alvergnista, per bacco! 

Ern. E siccome il padre avrebbe potuto opporsi 
ad un tal matrimonio, la sua dolce metà lo ha 
mandato a passeggiare... a Montlucon sua città 
natale... Ecco, amici miei, lo stato de’mìei af- 
fari... e sento che se per caso venisse efiettuato 
quel matrimonio, io ne morrei di disperazione. 

Did. Lo stesso è accaduto a me... dovetti morire 
tre volte di disperazione! ma grazierai cielo ora 
sto bene; signori, voglio farvi una proposizione. 
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Tiitti. Quate? ' 

Did. Per distrarre Ernesto de’suoi disgusti amo- 
rosi, propongo che andiuino domani alla sua 
nuova abitazione, e che facciamo una specie^ 
di bivacco fra noi da buoni amici. 

Coq. e Ban. Bravo! 

Em. lo ricuso. 

Did. Tu accetti, dico io!... papà Pinchenctè buono, 
d'altronde il suo gatto è nero e non potrò tin- 
gerlo di bianco... sopra questo rapporto devi 
tranquillizzarti. 

Em. .Ma... 

Did. È inutile, noi non ti lasciamo uscire di qui 
che a questa sola condizione. 

Ern. Poiché lo volete... sia. 

Didé II tuo nuovo indirizzo? 

Em. (dandogli una carta) Eccolo. 

Did. (ponendolo in tasca) Ora, signori, frattanto 
che s'aspetta il pranzo, andiamo a bere un bic- 
chierino d'absenzio nella sala vicina. 

Tutti, (escluso Ernesto) Accetto! 

Did. Allegramente, amici miei; col bigliardo, 
l'absenzio, ed il zigaro impiegheremo assai bene 
il nostro tempo. (Didier, Coquerei e Benard 
escono a destra, Ernesto dal fondo) 

SCENA II. 

Stefano e Michele Lefebvre. 

a* 

* Ste. (guardandoli mentre escono) Che cari giovi- 
netti l questi non fanno certo divenir malinco- 
nici! C» Michele che entra dal tondo con una 
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U L’ÀLMANACCO DEI 25,000 INDIRIZZI 
ombrella sotto il braccio ed un sacco da notte 
in mano') Per di qua, signore, per di qua. 

Mìe. ^indicando una favata a sinistra) No, vo- 
glio questo posto... ho stabilito còsi... mettete 
due coperti. 

Sic. Il signore vuole che lo levi delPincomodo? 

Mie. {dandogli V ombrella senza guardarlo) Vo- 
lentieri!... noi staremo qui come veri sibarita? 

Ste. {deponendo l’ombrella a sinistra) Il signore 
aspetta il signor Sibarita?... non Tho ancora 
veduto. 

Mie. {collocando il suo sacco da notte vicino 
alVombrella) Questo giovine non lo conosco, 
ma lo suppongo il più sciocco del mondo!... 
Ehi! cameriere! 

Ste. {presentandosi) Signore... 

Mie. Non mMiiganno?... Stefano!... il mio antico 
domestico! 

Sic. Il signor Aliciiele Lefebvre! mio antico padrone! 

Alte. Vuoi tu tacere! ...é questo un gran mistero!... 
io non mi chiamo più Lefebvre!... 

•S/e. Oh bella! bella! beltà!... avete cambiato nome? 

Mie. Ti dico di tacere! mi chiamo per il mo- 
mento Leonzio di Latorre. • 

Ste. Oh beila! bella! bella! 

Mie. Ho sempre avuta una grande passione per 
questo nome, mi sono finalmente determinato 
di portarlo almeno una volta in vita mia. 

Sic. Infatti è un capriccio che non fa torto ad 
alcuno... solamente io nel caso vostro, giacché 

' stava in voi la scelta, avrei preso quello di 

. Latorre... bel nome! Latorre d’AIvergna! 
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ATTO PRIMO 15 

Mie. Adesso non sono più in tempo, ho già fatto 
conoscere i miei nuovi nomi e qualità ad un 
mio compagno di viaggio che aspetto qui. 

Ste. Forse al signor Sibarita? 

Mie. Sei pur sempre, il gran sciocco! anche la cu- 
cina di trattoria non ti ha punto cambiato. Biso- 
gna però esser giusti... potrà unal}uona cucina 
coltivar bene la cervella di vitello, ma non 
può certamente coltivare le nove muse. 

Sic. Le muse?... non le conosco... non sono sulla 
carta. 

Mie. Me lo immaginavo... no, l’individuo che 
attendo è un uomo di una mediocre età, il di 
cui spirilo vivace ha provocate tutte le mie 
simpatie... del resto la sua persona non offre 
nulla di rimarchevole, se non che un naso 
a punta, le gomita come il naso, un cappello 
come il naso e le gomita, di più nel parlare 
non procede che colle punte. 

Sic. Un vero chiodo infine... Ah! lo compiango 
quel signore! Io ne ho avuto uno qui, ohe mi 
ha fatto un male orribile. 

Mie. Uno... che cosa? 

•Site. Un chiodo! 

Mie. Più ti ascolto, più mi persuado che sei il 
tipo d^li imbecilli. 

Sle. E dove l’avete conosciuto questo spirito vi- 
vace? 

Mie. In diligenza Lafitte e Caillard, ritornando 
da Montlu^on; ci siamo dati parola di trovarsi 
da Filippo, celebre trattore della strada Mon- 
torgeuil. 
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16 L'ALMANACCO DEI 25,000 INDIRIZZI 
Ste. Avete dunque viaggiato? 

Mie. Probabilmente, giacché discendo |di dili- 
genza... e siccome mia moglie ignora il mio 
ritorno in Parigi, invece di rientrare diretta- 
mente sotto il tetto coniugale, approfitto di 
questi pochi e preziosi momenti per... 

Sle. Basta, basta!... vedo, signor Lefebvre, che 
siete sempre lo. stesso!... Povero padrone!... ne 
avete pur fatte vedere di tutti i òolori! 

Mie. L'arco celeste non ne offrirebbe che una 
pallida immagine 1 ma ricordati di chiamarmi 
col nome di Lednzio. 

Ste, Sì, signor Lefebvre , posso dunque ordinare 
• il vostro pranzo ? (fa per andare) 

Mie. Non ancora, voglio aspettare il mio nuovo 
amico... {guardando H suo orologio) Sei ore 
meno un quarto! dovrebbe essere già quL 
Ste. {ritornando) E vostra figlia? si sarà fatta 
assai grande e leggiadra? 

Mie. Beila come gli amori!... £ tutto il mio rlv 
tratto ! 

Sle, E bisognerà che pensiamo a maritarla? 

Mie. Poco, pochissimo, eccessivamente poco. Non 
ho tanta smania di divenire papà grande... La 
mia Enrichetfa può aspettare! È vero che mia 
moglie non fa gran caso delle mie idee; ma 
siccome in casa mia sono io il padrone asso- 
luto... 

Ste. Oh bella! bella! bella! non è più come una 
volta... quando ero al vostro servizio? 

Mie. Oh! sono divenuto feroce d’onnipotenza 
adesso... Voglio darti una prova del mio dispo- 
tismo col vi.'iggio che ho fatto a Montlu^on« 
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mia ciUà nuUva; ebbene! sono ormai cinque 
anni che mia moglie si opponeva a questo 
viaggio, ma io le ho parlato con un furor tale; 
le ho detto tante di quelle cose, da farla tre- 
mare, che finalmente un bel giorno ella mi 
disse; Michele, ora puoi partire... ed io non 
me lo lasciai dire due volte; sono partito al- 
l’istante... non si trattava che di vedere un' 
mio parente ammalato; ma giunto che fui a 
Montlugon, egli era morto già da quattro anni 
e nove mesi! Non importa, se non altro ho 
fatto trionfare quel principio : « L’autorità ap- 
partiene al marito. » Cosicché, Invece di diver- 
tirmi u piangere sulla tomba del defunto, me 
ne ritornai immediatamente a Parigi, dove, 
mentre mia moglie mi crede assai lontano, tra 
de ri de ra. (^ballando) A\i\ mi sento un gran 
bisogno di ballare la polka! 

S(e. Oibò, signore... un uomo ammogliato, un pa- 
dre di famiglia!... 

Mie. Mi sento un gran bisogno di amare un’al- 
tra donna! 

Sle. Che dite signore? un uomo coi capelli grigi... 

Mie. Hai ragione, e per questo non voglio più 
averli... A proposito, insegnami dove abita la 
mia antica... sai bene .. . quella donna cosi 
esperta nel levare i capelli grìgi.., non mi ri- 
cordo più... 

Ste. Basta cosi! tengo l’indirizzo nella mia ca- 
mera... e acciò non lo perdiate lo farò scrivere 
sul vostro conto. Lasciate fare a me, signor 
Lefebvre. 

F. ^ L^AlmanaccQ dei 25,000 indirizzi % 
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18 L'ALMANACCO DEI 2Ì«,000 INDIRIZZI 

Mie. Hai capito di chiamarmi col nome di Leon- 
zio?... giunge qualcuno e potresti compromet- 
termi... È il mio nuovo amico! 

SCENA III. 

Legrand e detti. 

Leg. (in fondo esaminando col suo occhialino 
e scorgendo Michele) Questa volta poi il mio 
occhialino non m’inganna! 

■ Sle. {da sè esaminandolo) Ha fatto un equivoco; 
non è un chiodo, bensì un’anguilla ^esce dalla 

destra) 

Leg. La fortuna è per me... vi ho finalmente 
trovato! 

Mie. Non era cosa tanto difQcile; eravamo con- 
venuti di pranzare insieme qui dq Filippo. 

Leg. Non era difficile per voi che avete buona 
memoria ; ma per me che ne ho quanto un 
carpione, la cosa è ben diversa... Mi ricordava 
della strada Moatorgeuil, ma'di Filippo niente 
affatto. Cosicché, prima di arrivar qui, ho esplo- 
rato le trenta! re trattorie di questo nuovo 
parco, e sue centocinquantasette camere parti- 
colari, domandando a^ tutti: c’è il signor Leon-, 
zio in grazia?... e chi mi rispondeva, non lo 
conosco, chi mi diceva, non si entra!... forse 
qualche poeta disperato. Chi mi chiudeva la 
porla in faccia. Basta, finalmente vi trovo e 
sono compensato abbastanza di ifuanto ho sof- 
ferto. Voi avete avuta la rosolia? tanto meglio! 
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Mie. Sempre originale ! Siete dunque così privo 
di meinoria? 

Lcg. Tanto che la più piccola lumaca ne ha più 
di me. Voi, per esempio, mi direte: Il signor 
tuie è morto... è una ipotesi questa, perchè io 
non voglio la morte di nessuno... spceialmentc 
quella del signor tale... dunque mi direte: il 
signor tale è morto! ebbene, se alP indimani 
lo iheontrassi sarei capace di domandargli con 
tutta indilTercnza: Come state signore? 

Mie. Voglio credere però che non avrete dimen- 
ticato che siamo venuti qui per desinare. 

Leg. Oh no sicuramente', queste cose non le rli- 
menlico mai ! per lo stomaco conservo una 
memoria di ferro. 

Mie. Siete molto bizzarro! via, sedete e compo- 
niamo la minuta... Eccovi della carta, penna e 
calainajo ili prende sul cammino) disponiamo 
la nostra batteria... (siedono Vuno in faccia 
alVollro alla tavola a destra) 

Leg. Di cucina... parola adorabilissima!... vi piac- 
ciono le bizzarrie, gli scherzi? 

Mie. Moltissimo. 

Leg. Qualche volla ne abuso; ma quando sarde 
annojato mi avvertirete, (prendendo la carta) 
Vediamo dunque; prima la minestra; questa 
riscalda lo stomaco... ed avendo passata la 
notte in diligenza... (cUiama) Ehi!... (Stefano 
comparisce) Una minestra di grasso. 

Mie. Ehi!... Una minestra di magro. (Stefano 

esce dalla sinistra) 

Lcg Come! non vi piace la minestra di grasso. 
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Mie. Non mangio mai altra che questa» 

Leg. Perchè avete ordinata la minestra di magro. 

Mie. Per voi. Avete ordinala la minestra di 
grasso... io che ho inteso Io scherzo^., addilan- 
dovi al cameriere ho detto : Minestra di magro. 

Leg. Bravo! 

Mie. State in guardia, altrimenti vi accaderanno 
di frequente simili cose. .. (ride) 

Leg. Tanto meglio! io amo assai gli uomini di 
spirito... volete dunque che faccia la minuta? 
vi lasciale regolare da me? 

Mie. Come un cieco. 

Leg. Allora do libero il campo a tutta la mia 
inspirazione. Qrallanlo che sia scrivendo la 
minula') Signor Leonzio di Latorre credo cito 
noi siamo fatti per intenderci. I coupcs di di- 
ligenza mi hanno sempre portato fortuna! 

Mie. Altro scherzo! 

*Leg. No, dico la verità... Filuperalo sia chi mal 
pensGj è il motto dei..* 

Mie. Dei Francesi. 

Leg. Mi avete rubata la parola!... Si, i coupés 
di diligenza mi hanno porlato'fortuna... perchè 
vi ho sempre fatti dei felici incontri... il vostro 
ne è una prova. 

Mie. Via, via, non sarà quello che vi lasccrà le 
più dolci rimembranze. 

Leg. Sarà però quello che mi lascerà le più du- 
revoli... (st alzano e si salutano. Michele 
passa alla sinistra. Legrand rimane sedalo c 
scrive la inula) Partito da Glcrmont con un 
solo compagno da viaggio, vi confesso che al- 
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/orquando vi siete presentato per entrare nel 
coupé j a Montlufon , ho pregato Dio mentala 
mente, che nel salire vi facesse rompere una 
gamba... perchè prevedevo che mi avreste in- 
comodalo... ma incomodato assai... 

JUic. Questa non si chiama carità dei pro.ssimo; 
Leg. (a/zandoxO> Fortunatamente Dio non ha 
esaudita la mia preghiera... e lo ringrazio di 
cuore. 

Mie. Siete veramente buono ! ' 
leg. E me ne vanto... godo una gran riputazione 
di probità che credo meritarmi... e se mai ver- 
rete a Clerinont... 

Mie. Ah ! siete di Clermont? • 

Leg. Ferrand, in Alvergna... capo-luogo di Puy- 
de-Dóme... dipartimento fertilissimo di cereali, 
castagne, cave di pietre, formaggi, trote, ar- 
menti, granili, albicocche, pernici rosse, cd altre 
produzioni vulcaniche, popolazione: 570, 000 
abitanti. E voi signor Leonzio, abitate il ca- 
po-luogo della Senna? 

Mie. Io abito in casa mia... dipartimento fertile 
di vini falsificati, latte simile... ed altri pro- 
dotti chimici: popolazicme... ’ 

Leg. ^troncandogli la parola") Conosco già la 
statistica. 

Afic. Avete propriamente l’aria di un galan- 
tuomo. 

Leg. Lo so ancor io. 

Mie. Pertanto voglio farvi una conQdenza.' 

Leg. Sentiamo. 

Mie. (sfacendogli segno di custodire il segreto) 
Ma... 
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Lcg. Oh! ma quale pazzia! 

Mie. A dirvi H.vero, caro amico, io non ho in- 
trapreso questo viaggio che per goder un do’ 
di libertà... perchè mia moglie. . (gli parla 

aie orecchio) 

Le(j. (,ridcndo) Graziosa davvero!... ella non vi , 
aspetta dunque che dopo alcuni giorni?... Po- 
..vera moglie!... bene! benissimo!... io sono in 
vostra compagnia!... e rideremo... quantunque 
non abbia a far molto collo scopo del mio 
' viaggio a Parigi... non importa; siete una cara 
persona, siete allegro e mi piacete assai... toc- 
chiamoci la mano!... domani gli affari... e que- 
sta sera al Caste 1 -Rosso ! 

Mie. Anticamente illustrato da Enrico IV... bra- 
vo!... sotto le sue foglie poco folte, cercheremo 
r ombra di Gabriella... 

Leg. Di Vergy. 

Mie. No; di d’Estrée.s. (ridono) 

Leg. Ilo inteso dire che dalla più alta società 
di Parigi si danno degli appuntamenti... s’ in- 
contrano colle bellezze le più eccentriche... si 
balla la polka... 

Mie. Si balla la polka? 

Leg. E la inazourka. 

Mie. (elettrizzato) Anche la mazourka ?... Ah ! 
caro amico !... io che mi sento tanto bisogno... 
tra de ri de ra... presto! terminiamo la minuta. 
Leg. Eccola finita! (chiamando') 

Stc. (compa’risce) Sono al vostri ordini. 

Leg. Minestra per due... una testa di vitello fn 
traverso... piedi di castrato alla poulettCj una 
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orecchia dì vitello farete^ ed una lingua di 
bue alla genovese... la testa deve guardare ai 
piedi^ela lingua servirà di riscontro alForecchia. 

Jtfic. Bel pranzo!... bravo! 

Lcg. (a Stefano) Il rimanente lo troverete scrit- 
to... andate e sia tutto servito con sollecitudine. 

Ste. Non dubitate, signori... vi raccomanderò al 
cuoco. • 

iVic.^Ditegli che è per me. ^Stefano esce) 

Leq. Siete dunque conosciuto qui? 

Mie. No, è la prima volta che vi vengo, (ridono 
e si collocano a tavola alla sinistra) 

SCENA IV. - 

Didier, Coquercl, Benard entrano dalla destra 
' e detti. 

% 

Tutti e tre gli amici. Viva rabsenzio! 

Did. Ehi, del Sciampagna!... nienr altro che dot 
Sciampagna. 

Mie. (a Legrand) Del Sciampagna!... nienf altro 
che del Sciampagna!... ah ! questo mi richiama 
i miei tempi beati. 

Did. (passando fra Coquerei e Benard sottovoce) 
Signori, fatemi il favore di contemplare quelle 
due teste. 

Ben. (sottovoce) Sono veri originali da provincia.. 
Didier te li raccomando al dessert. 

Did. (sottovoce) Lasciate fare a me... starò all’er- 
la... ma prima, vi sfido a dirmi quale dei due 
abbia V aria più bestiale. 

Cofj. Queir altro. 
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Did. (ridendo) Hai ragione. 

Mie. (sottovoce a Leg.) Sembrano molto allegri. 

Did. (correndo a raccogliere il fazzoletto che 
Michele ha lasciato cadere vicino a lui , e 
glielo presenta) Signore... 

Mie. (alzandosi precipilosamcnte e salutando) 
Signore, mi confondete! (i Giovani salutano 
Michele e Legrand che si alzano e contrac- 
cambiano il saluto. Sottovoce a Legrand) Sono 
assai bene educati, bisogna confessarlo. 

Did. (avvicinandosi a Legrand) Signore, perdo- 
nate se sono forse indiscreto... ma no !... non 
m’ inganno... a meno che una rassomiglianza 
straordinaria... vi domando un milione di per- 
doni!... ho l’onore di parlare con voi o al 
signore vostro fratello? 

Leg. (dopo averlo guaréato in faccia seria- 
mente) No, signore... con mio fratello. 

I Giovani (ridendo) Bellissima! 

Mie. (a Legrand ridendo) Bravo ! risposta ve- 
ramente bizzarra! 

Leg. (come sopra) Coihe la trovale? 

Mie. Sublime! e con che tuono serio gllcl’ avete 
data ! 

SCENA V. 

Stefano, ed un Garzone entrando colle minestre, 

e detti. 

I tre Giovani. A tavola (si collocano a destra', 

' Michele e Legrand sono a sinistra, Stefano li 
serve, mentre che il Garzone si occupa dei 
tre Giovani). 
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Mie (mangiando) Caro amico, più vi osservo, 
più mi placete. . spero che faremo più ampia 
conoscenza. 

Leg. (colla bocca piena) Spero di sì... uomo con- 
fidente e generoso. 

Mie. Confidente soprattutto... la confidenza è una 
virtù della quale io posso vantarmi, ma che 
voi praticate pochissimo. 

Log. io? 

Mie. Si voi! tenete chiuso tutto nel vostro aìiifo. 

Leg. nei mio abito?... ebbene, prendetevi sola- 
mente quello che vi apro... il mio gilet! 

/ Gio. (applaudiscono c ridono) Benissimo! 

Mie. Guardate, avete fatto ridere anche quei si- 
gnori. 

Icg. (si alza c saluta i tre giovani ^ i quali fanno 
altrettanto) lufinilamente obbligalo, signori! 
(siedono). 

Mie. Quello che mi dispiace si è il dovermi se- 
parare da voi... da voi, intimo amico, senza 
conoscere però il vostro nome. 

Leg. Ve lo dico immediatamente. Io mi chiamo 
Alessandro Legrand; non confondetelo però con 
Alessandro il Grande, quello che fece la sua 
entrata in Babilonia. 

Coq. (sottovoce ai suoi amtct) Legrand! sarebbe 
mai li rivale di Ernesto? 

Did. (come sopra) Allenti, amici. 

Mie. (a Legrand) Alla buon'ora! almeno ho sa- 
puto qualche cosa da voi ! io vi chiamerò dun- 
que Alessandro, e voi mi chiamerete Leonzio. 
Dilenii, Alessandro, giacché siamo in confidenza. 
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scommetto che siete venuto a Parigi per di- 
porto, e per far pompa del vostro spirito, per 
fare le vostre commedie. 

Leg. No, sono venuto per fare una commedia sola, 
ma buona, sono venuto per ammogliarmi. 

Dui. (agli amici) Buono! è il nostro Alvergnista! 

SJic. Misericordia', voi ammogliarvi?... ah! vi sono 
troppo amico per non impedirvi di fare una 
tale bestialità. 

Leg. Vorreste che io prendessi moglie per conto 
mio, a caso forse?... no, prendo moglie per conto 
di mio zio, che minaccia di diseredarmi se non 
faccio a modo suo... mio zio è possessore di 
quindici mila franchi di rendita, ed io sposerei 
venti donne per conservare... non le donne, 
ma i quindici mila franchi di rendita. 

1 Gio. ( applaudiscono) Bravo! bravo! (fo. stesso 
saluto di prima per parie di Legrand) 

Leg. Ne sposerei trentacinque... quantunque vi 
siano sulla mia vita giovanile dei misteri... non 
di Parigi... ma di Cleniiont... il fatto sta che 
voi non conoscete mio zio Emmanuele Legrand, 
fabbricatore dì animali neri!... è vero ch’egli 
è la miglior pasta di tutta Clermont... ma è di 
una ostinazione tale... cosicché appena mi ma- 
nifestò le sue intenzioni, gli dissi con tuono 
fermo è risoluto: Andrò a Parigi, mio zio... ve- 
drò la mia futura moglie... mio zio... e la spo* 
serò, mio zio... e partii all’ istante munito di 
una sua procura per inseguire un debitore im- 
potente... e con una lettera di raccomandazione 
per la mia nuova famiglia che non conosco, 
ma che desidero, ardentemente di conoscere. 
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Dìd. (sottovoce) È bene il saperlo. 

Mie. Dunque, Alessandro^ prima gli affari... bi- 
sogna clje vi presentiate questa sera- dalia /VO- 
slra futura sposa. 

Leg. No, Leónzio, questa sera al ballo... oh non 
voglio abbandonarvi! sono atl^o tino da jeri, 
die mi -aspettino fino a domani^ 

Did. (sottovoce) 0 dopo domani. 

Mie. Accetto il vostro sagrificio con trasporto!... 
Ehi, del Sciampagna! ora siete quasi giovane 
marito, al pari di me. « Quando i buoi vanno 
a due a due. « Sapete quella canzone?... dite- 
mi) la vostra futura sposa è bella? 

Log. Non Io so. 

Mie. Porla un bel nome? 

Log. Il suo nome di famiglia?... ah non me ne 
parlate!... non è il più comune, il più volgare... 
Lefebvre! 

Did. (sottovoce scrivendo sul suo libro da ri-^ 
cordo) Madamigella Lefebvre... 

Leg. Lefebvre!... nome distinto, è vero? 

Mie. (da sè) Che venisse per sposare mia figlia!... 
quale Idea! io sono suo padre... almeno sup- 
pongo... quindi dovrei saperlo... facciamolo ciar- 
lare... (forte) Vi ricordale rindirizzo del vostro 
futuro suocero? 

Leg. Siete un po’troppo curioso... non mi ricordo 
di nulla!... D’altronde, tengo la mia lettera di 
raccomandazione nella mia valigia... (batten- 
dosi la fronte e mandando un grido) Oh po- 
vero me! ora l’ho fatta grossa! (alzandosi) Vi 
dico che r ho fatta grossa! 
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Afte, (fllzandosi') Cos’è accadutof voi ini snavoii'* 
tate! 

Leg. Ho dimentfeata la valigia a Clermont! 

Mie, Ah! non è possibile! 

Leg. Vi ripeto cl>e ho dimenticata la valigia a 
Clermont! colla mia lettera, i miei effetti, il mio 
denaro! mi trovo in un bell’imbroglio adesso, 
e senza di voi non potrei pagare il mio pranzo! 

Mie. Se non si tratta che di questo siate tran- 
quillo!... ma non |m)sso promettervi di farvi 
trovare la vostra futura sposa, (^siedono di 

nuovo') 

Did. ^toftovoceai suoi amici) A noi!... che subli- 
me ispirazione! Sparla loro sottovoce) 

Leg^ (^riflettendo) Potrei scrivere a mio zio di 
Clermont. 


Mie. Non ricevereste la risposta prima di quattro 
giorni, siete atteso fino da jeri... 

Leg. È vero! • 


Coq. e Ben. (ad alta voce a Didier) Alla tua sa- 
lute Lefebvre! 


Leg. (alzand»)si prontamente) Lefebvre!... chi si- 
chiama Lefebvre qui? 

Mie. Non sono io! (da sé) So mentire al pari di 
un barometro! 


Did. (con aria d' importanza) Io, signore, per 

, ili saluta) 

Leg. Lefebvre avete detto?... ho io inteso bene? 
f, e, b, V, r, e. 

Did. (c. s.) Lo scrivete tanto bene, quanto Io pro- 
nunciate. 

Mtc. (da se) Diavolo! non Io conosco quel gio- 
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vJoe? sarà uno dei mila rami della liaea dei 
Lefebvre. 

Leg. Signore, voi potreste es^re il mio libera- 
tore... vi sembrerà la mia domanda forse indi- 
screta... ma la mia situazione presente può scun 
sarmi. Avete, signore, in Parigi una sorella... 
una cugina... anche una zia... chiamata Le- 
febvre? 

Did. Una cugiuetta, signore, tanto bella quanto 
sensibile. 

Leg. (a Michele'^ Sono in porto... oh che bella 
combinazione! 

Mie. (fi. *.» Davvero! 

Leg. (a Didier') E questa cugina ha dei parenti? 

Did. Un padre, signore, che .per conseguenza è 
mio zio... un uomo collerico, furioso... un vero^ 
originale! 

Mie. (da sè) Tutti i Lefebvre sono così... è una 
cosa nel sangue. . 

Leg. (a Didier) Perdonate signore, se spingo le 
mie interrogazioni un po'* troppo in là; ma vi 
dissi die potreste essere il mio liberatore... e 
credete che la mia riconoscenza... 

Did. Continuate, signore, continuate. 

Leg. Voglio confidarvi i secreti più intimi di fan 
miglia... potreste dirmi, o signore, se il vostra 
vero originale di zio aveva dei progetti di man. 
trimonio sopra la vostra sensibile cugina? 

Did. Parlava anche jeri di un tale progetto. 

Mie. (da sé) Ergo che non sono io. 

Leg. Tutto combina mirabilmente! 

Did. Con un benissimo giovine di Glermoiit.., 
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Leq. (con trasportò) Ferrand? 

JDid. Ferraud. ~ 

Leg. Leonzio!... signore!., abbracciatemi! voi siete 
mio cugino. 

A/ic. ialzandosi) Come, vostro cugino? 

Leg. No, egli, non voi... non importa; abbraccia- 
moci pure. 

Did. Che! voi sareste il signor Alessandro Le- 
grand, fabbricatore di neri... 

Leg. Apiiiiale... sono io! 

J)id. Quel caro cugino! Csoltovoce ai suoi amici) 
Come casca il baggiano! 

Mie. Oh che bella combinazione! oh che bella 
combinazione! 

Leg. Quel caro Lefebvre!... spero che dopo quanto 
è accaduto fra noi non vorrete biasimarmi se 
vi tratto alla buona, e se pii pongo alla vostra 
tavola, semprecchè questi signori lo permettano. 

Coq. (^alzandosi) Che dice il signor Legraiid? 
anzi ci fa veramente onore. 

Mie. Facciamo una cosa; ravviciniamo le nostre 
due tavole... noi saremo come fratelli. Ajula- 
mi, Alessandro. ^Michele prende da un capo 
la tavola j Didier dall’ altro capo j Legrand 
il mezzo, mentre i due giovani ravvicinano 
anch’ essi la loro tavola j Legrand si trova 
chiuso fra le due. tavole. liidono e siedono) 

Leg. In verità che non rinvengo dalla mia sor- 
presa. Trovarsi cosi facilmente in un Parigi!... 
posso reputarmi assai fortunato. Ehi! del Sciam- 
pagna ! 

Mie. Dei Sciampagna! del Sciampagna! 
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Did. Signori, Leveremo alla salute del signor 
Legrand. 

Tulli (alzando i loro bicchiei'i) Alla salute del 
signor Legrand. 

leg. Per Lacco, cugino mio^devo essere atteso 
con impazienza... se mi presentassi entro do- 
mani mattina... 

Did. E perchè non questa sera? 

Legé Questa sera è impossibile!... voi lo sapete, 
Leonzio, che aLLiamo da terminare queiraffare 
importante... ( sottovoce a Michele ) Il castel 
Rosso, (forte) Ma prima di separarci, presen- 
terò al cugino una supplica... quella di darmi 
in iscritto l'indirizzo del inio futuro suocero, 
perchè colla mia memoria di gatta... 

Did. Volonticri. (si alza e vede l' Almanacco dei 
23,000 indirizzi^ dice da sè)Quale idea! quel- 
rAlmanacco dei 25,000 indirizzi... (forte a Le~ 
grand) Non dipende che d’un momento, (va 
al cammino^ apre V Almanacco e scrive vol- 
gendo il dorso ai convitali j poi dice, da sè) 
« Signor Lefobvre, strada Boucherat, numero 
H all'Orto « Ottimamente! (dà la carta a Le- 
grand) Eccovi, caro cugino... 

Leg. Mille ringraziamenti, (leggendo) « Signor 
Lefebvrc, strada Boucherat, numero 14 aH’Orlo » 

Mie. (da sé) Un altro ramo che non conosco. 

Leg. Signori, v’invito lutti alle mie nozze, (si 
alzano tutti) Perdonale, se vi lascio cosi pre- 
sto... nia;dcvo compiere un dovere indispoìisa- 
Lile. (spinge il gomito di Michele con aria 

maligna) 
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Mie. ^salutando) Signori, bo l’onore di dicliia- 
rarmi vostro umilissimo servitore. ( fa per 

^uscirej 

Leg. (Ir aliene ncUìlo) Cosa fate Leonzio, partito 
senza pagare il conto? 

Mie. Ah! è vero!... quale distrazione! temo che 
mi abbiàté comunicata la vostra malattia. 

Leg. (a Stefano che comparisce) Ehi! il conto... 
al signore... aggiungete due bottiglie di Sciam-’ 
pagna bevute a quella tavola. 

Ste. Quaranta sette franchi in tutto. 

Leg. Benissimo! (a Michele) Dategliene cinquanta- 
(a Stefano) Il restante è per te. 

Mie. (jtagando Stefano) Benissimo! (da sè) Vuol 
mostrarsi generoso col mio denaro. 

Ste. (^sottovoce a Michele) Siate tranquillo, non 
ho dimenticato l’in((irizzo che mi avete chiesto. 

Mie. (sottovoce a Stefano) Vuoi te tacere? (forte^ 
Signori, ho l’onore... 

Leg. E il vostro sacco da notte che dimenti- 
cate. 

Mie. (vicino alla porla) Ah ! è* vero . .. prende- 
telo di grazia! (Leg. fa per prenderlo) No, no, 
andrò io stesso, (correndo entrambi si urtano 
l’un l’altro incontrandosi) 

Mie. e Leg. (uscendo) A rivpdesei , -^signori , 
rivederci. 

/ Ire amici, (accompagnandoli) Servitore umi- 
lissimo di lor signori ! ( Michel^ e Legrand 

scampa jono) 
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l 

'SCENA VI. 

Coquerei, Didier e Benard. 

Coq. Scena deliziosa! 

Ben. Stupenda! 

C 07 . Non mi aspettava al Lefebvre della tua fab- 
brica! , 

Did. Della naia fabbrica?.... v'ingannate,, signori, 
esiste infatti un buono e legittimo Lefebvre 
ncirAlmanacco dei 23,000 indirizzi ^prendendo 
V Almanaccò') Osservate, vi si contano, più di 
quattrocento Lefebvre... non^ho avuto che rin- 
comoclo di prenderne uno. 

Coq. Sublime!... mi sembra di vedere il nostro 
alvergnista alle prese col Lefebvre della strada 
Boucherat. (ridono) 

Did. Fu un vero colpo da maestro... e ad Erne- 
sto che non può immaginarsi qual servizio gli 
abbiamo reso... che non ci conosce ancor bene... 
gli proveremo che noi siamo amici buoni a 
qualche cosa. 

Coq. Non vi è un momento da perdere.^. Scri- 
viamo subito ad Ernesto onde prevenirlo del- 
l'accaduto. 

Ben. Ma dove trovarlo adesso? 

Did. Aspettate, mi ha dato il suo indirizzo... si, 
eccolo qui... strada Boucherat, numero 14. 

Ben. Che combinazione! la stessa strada, il me- 
desimo numero di Lefebvre, 

Did. Il cielo ci favorisce!... che bel colpo di bi- 
glia! che bel carambolaggiól 
F. 492. V Almanacco dei 23,000 indirizxi 3 
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SCENA VII. 

V 

Legrand, indi Michele e detti. 




Leg, (rial fondo) Eccomi da voi, caro Leonzio! 

Coq. (jda sè) Alii ! che ci ha scoperti ! 

Leg. iavamandosi) Guardate quanto sono stor- 
dito? voi mi avete reso un sì gran servigio, ed 

10 mi sono dimenticato di chiedere del vostro 
douaicilio per recarmi a farei dovuti ringrazia- 
menti, mio caro cugino. 

Di i. Il mio domicilio?... (da sè) Badate di non 
perderlo! iforte frugando nelle sue tasche) 
Pare un destino! non ho mai carta indosso (pas- 
sando di nascosto l' Almanacco dei 9S/100 in- 
dirizzi a Coquerei) Coquercl fammi il favore 
di dare al signor Legrand il mio indirizzo. 

Coq. Subito, (ifcnard e Coqnerel si portano versa 

11 fondo e scrivono l'indirizzo, consultando 

l'Almanacco') 

Lcg. (a Didier) Ditelo pure che me lo ricorderò. 

Did- No, no; non ho fiducia nella vostra me- 
moria; è cosa più prudente lo scriverlo. 

Coq. (rimettendo la carta a Legrand) Eccolo! 

Lcg. Vi sono infinitamente obbligalo, (si allon- 
tana mentre i tre amici ridono fra loro. Egli 
legge sotto voce) « Signor Michele Lefebvrc, 
strada Bethisy, N. 57. n (forte) Precisamente 
nel quartiere che devo abitare! 

Did. Tanto meglio, spero che- verrete presto a 
far colazione con me... senza cerimonie... fra 
cugini... 


Digitìzed by Coogle 


ATTO PRIMO . ^ S{J 

Leq. ^stringendogli la mano) Avrete la mia vl- 
sila senza fallo,. 

Mie. (presentandosi dal fondo) Ma j mio caro 
Alessandro, ricordatevi che ho presa la vettura 
per un tanto all’ora.,, sono già passati' cinque 
minuti. . sbrigatevi dunque! 

Did. (ai suoi amici) Signori, domani in strada 
Boiicherat. « 

Mie. (sottovoce a LegranO) Presto! al Castel- 
Rosso. 

DUI. Pri ma di lasciarci, signori, beviamo il bic- 
chier ino della staffa, (circondano la tavola ^ 
versano e bevono) Evviva la buona e vera ami- 
cizia ! 


FINK dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

Un cortile, port<i grande in fondo. Verso il fondo 
una scàia che conduce agli ap{>artaittenti della 
; elisa a destra. Verso il fondo a sinistra un'cii> 
traili particolare che conduce in casa di Cri- 
. stoforo Ijcfebvre. AI proscenio, sempre a sini- 
stra. Tabi fazione del pori inajo. 

SCENA PRIMA. 

Pinchenct $olo. 

Pin. Essi sfanno là in cima che mangiano allegra- 
mente... Ebbene, io amo quella loro giovialità! 
mi fa veramente piacere di vederli quei cari 
artisti!... È vero che qualche volta m’inquie- 
tano... ma non imporla, li amo egualmente. 
Foci di dentro. Beviamo alla salute delPamore. 
Pin. Beviamo, beviamo pure; siamo d’accordo, 
bisogna bevere... non è la sete che mi manca, 
bensì quel benedetto denaro, che non vuol 
lasciarsi trovare in casa di un portinajo strada 
Boucherat all’orlo?... dire che se la defunta mia 
moglie non avesse respinte le proposizioni del 
cugino Bonnemain , senza conoscerlo, al pre- 
sente noi potremmo vivere colle sue rendite! 
fu però una strana idea anche la sua quella 
di mandarle il ritratto al dagucrreotipo per- 
chè non si è conosciuto da una' famigliai... 
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invenzione dan no^j^sima, fatta espressamente 
per annullare i matrimonj. . * 

Aga. (dal di fuori cAiamando).Papà Pincheuei! 
papà Pinchenet! 

fin. Ah! la ^’t)ce di madamigella Agata ^ sorella 
del signor Cristoforo Lefebvre, nostro pigio- 
nante del piano terreno; cpiesta^ per esemplo, 
non ha bisogno di passare pel daguerreotipo 
per comparir vecchia; ciò che non riropcdisce 
da Irent’anni in qua di aspirare alla mano di 
quel signore che non si è fìnora presentalo. 

SCENA li. 
jigaia e dello. 

Aga.kh\ papà Pinchenet, voi mi vedete ulta dispe- 
razione!... non ho chiuso occhio tutta la notte, 
jeri nel montare in omnibus abbiamo perduto 
Tribly. 

Pin. Il vostro cane! questa è una grande dis- 
grazia!... (da »e) Meno imbarazzo per le mie 
scale. 

Aga. .Mio fratello si strappa i capelli... è uscito 
questa mattina per prendere delle informa- 
zioni; io ho mandalo la governante per farlo 
annunciare nei piccoli avvisi... e sono^lwasta in 
casa sola col mio di.spiacere. (asciuga gli oc- 
ehi) Papà Pinchenet, sento che ne morrò di 
dolore se non andatp subito a prendermi delle 
fruita e quattro libbre di pane per sostentarmi 
un poco... c non. avendo in casa alcuno noii 
posso che prevalermi di voi. 
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Pin. Basta, basta, madamigella Lefubvre! i Pin- 
chcnct sono sempre stati agli ordini delle belle 
donne, (rfa se) Sembra u n beduino colla giubba. 

Quanto siete amabile! 

Tin. Lasciatemi appena il tempo di cambiare il 
piio abito e...(,prende r abito nella sua camera 
chiamando') Carolina! Cardinal oh mi dimen- 
ticava che mia figlia è uscita questa mattina 
per andare al Conservatorio... è un’ allieva di 
madama Damoireau ; ma intanto chi starà alla 
porla? ' ' * 

Jga. Tranquillizzatevi che mi fermerò io; ma 
fate presto per carità. 

Fin. (^andando) Corro come un daino, madami- 
gella! (esce dal fondo) 


SCENA III; 

- Jgala sola. 

I ^ 

Avrclibc fallo meglio mio fratello a rimanere in 
casa! È sordo come una pietra, ed ha la mania 
di uscir sempre senza riflettere che mi lascia 
sola, esposta ad essere sorpresa in abito da 
mattina... a rischio di farmi perdere qualche 
altro paeXito... e il cielo sa quanti pretendenti 
ho veduti fuggire nella mia carriera verginale. 
{batlono alla porla grande) Ah! è forse mio 
* fratello che ritorna! 
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t SCENA IV. 

Legrand^e della. 

Lcg.(eHlrand&) Ah! numero ecco finalmente 
r indirizzo indicato. 

Aga. Dio! un forestiere! (jsi aggiusta V abito nel 

miglior modo che può) 

Log. C’è il signor Lefebvre? 

Aga. (.da sé) Non mi dispiace quel signore! 

Leg. Ebbene, buona donna mi avete inteso? 

Aga. (offendendosi) Buona donna! per chimi 
prendete? 

Leg. Per chi vi prendo? per la nostra portinuja 
che sa tutto, che vede tutto, (si avvicina a 

leij ed ella si ritira) 

Aga. Quale orrore! 

Leg. Cerco il signor Lefebvre. 

Aga. Sappiate, signore, che io sono pigionante 
in questa casa... e che appartengo, per legami 
di sangue, a quel signor Lefebvre che voi do- 
mandate. 

Leg. (da sè) Misericordia!... adesso l’ho fatta 
grossa ! è la madre della mia futura sposa , e 
non l’ho conosciuta! (forte) Madama... 

Aga. (sdegnala) Non sono madama , o signore ; 
sono madainigelta. 

Leg. (da sè) Ad ogni passo che faccio ella si ri- 
tira!... vediamo! (farle) Perdonale, madami- 
gella, se non vi ho conosciuta sulle prime... 
ma la timidezza dei miei sguardi può scusare 
il mio errore ! oh non abbassale i vostri begli 
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ocelli... (da sé) Che fosse la mia futura?... Uhm! 
poteva essere più bella e meno vecchia. 

jiga. (con pudore) Non so, signore, se debba 
' ascoltare i vostri elogi lusinghieri... 

Leg. AscolLateli... oh ascoltateli ! (dd sè) Dove 
diavolo ha avuta la testa mio zio!... ma infine 
per quindici mila lire di rendita si può con- 
tentarsi. (forte) Saprete senza dubbio il motivo 
che mi conduce in questo luogo? 

j4ga. Signore... 

Leg. E così?... via, non arrossite... giungo da 
Clermont per sposarvi. 

jiga.(dii se) Cielo! è un pretendente! 

Leg. E \i trovo amabilis^ma! adorabilissima! 
questo matrimonio fu combinato dalle nostre 
due famiglie. 

^ga. 11 signor Lefebvre non me ne ha mai parlato. 

Leg. Avrà voluto lasciarvi il piacere della sor- 
presa, queir ottimo signor Lefebvre... Via, via, 
calmatevi... capisco di avere spinta un po’troppo 
la mia dichiarazione... ho agito alla militare... 
ma la colpa è vostra, mia adorata Alessandrina. 

j^ga. Agata, signore. 

Leg. Ò Agat.a, è lo stesso... è un nome che comincia 
sempre con un A minuscola... ma la colpa è 
vostra, vi replico! 

Aga. Signore, io voglio credere le vostre inten- 
zioni pure ed oneste .. ma una ragazza non 
dipende sempre da sè medesima. 

Leg. Una ragazza!... oh è troppo giusto! 

Aga. Capirete, signore, che... 

Leg. Capisco, capisco! 

Aga. Che bisogna volgersi a lui... 
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Log. (ila se) Ah sì , al suo papà... (forte) Siate 
tranquilla, gli dipingerò )a mia lìainma con 
colori si vivi, che sarà costretto ad ascoltarmi. 
jiga. Non oso sperarlo, (da sè) È tanto sordo ! 
Leg. Degnatevi intanto di amirellermì al vostro 
appartamento ••• G«t» 

Aga. In casa inia!.‘. ve lo. proibisco, signore; non 
lo potreste senza offendere tutte le.convenienze. 
Leg. Via, non arrossite... non voglio offeadere 
alcuna convenienza... cosicché rispetterò la 
consegna, divina AIessandrina...(oorrcflfSFendo«0 
Agata!... perchè ora non voglio pronunciare 
die questo nome sì caro , sì adorato , che ri* 
marra s.3mpre scolpito nel mio cuore, (fa per 
prenderle la manOj ella si allontana) 
Aga. Se parlate d' amore.., 

Leg. (da sèj Aspetterò suo padre. 

Aga. Signore, se il dono della mia mano è quello 
che può farvi felice , se il mio bel nome di 
Agata deve rimanere impresso nel vostro cuore, 
rispettate 1’ onor mio... attendete qui... e fra 
poco sarà deciso il nostro destino. (Legrand 
porge la mano ad Agata e T accompagna sino 
alla porta a sinislraj Agata si volge, saluta 

gentilmente ed esce) 

SCENA V. 

• Legrand solo. 

lo fede mia che per essere un abitante del di* 
partimento de Puy-de-Dòme, non mi sono por- 
tato male!... Questa ragazza sarà per lo meno 
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due vòlte maggiore di iiie... Ma bisogna con- 
Icnlarsi... spero che con lei potrò godere tulli 
gli agi della' vita... tanto più in questa deli- 
ziosa eai)llale!... Voglio però renderla felice; 
la laseerò ]>adrona assoluta di orlare i miei 
foulard e di attaccare i bottoni ai miei guanti 
che si staccano con tanta facilità! Poverina! 
si lusinga che io T adori quella cara Àgata!... 
' ah! sono al colmo della contentezza all'idea 
sola di far conoscenza con lutti i piaceri di 
Parigi... di andare qualche volta al ballo di 
Castel-Rosso, che mi ha decisamente incantato, 
rapito... È una cosa prodigiosa la quantità di don- 
nine distinte diesi trovano in quella scelta riu- 
nione!... quella bellissima bionda soprattutto 
che s' impadroni con tanta sollecitudine del 
mio braccio... di quello di Leonzio... e che vo- 
leva condurci nel suo appartamento... dagli 
■ indizi! era una di quelle della contrada di 
Navarino ! (vedendo Cristoforo Lcfebvre en- 
trare dalla porta del fondo che Legrand ha 
lasciata aperta per metà) Ma chi giunge? 
Alla parrucca veneranda scommetterei che è 
il mio futuro suocero... Signore..^ (saluta pa- 
recchie volte) 

SCENA V. 

Cristoforo, e detto. 

Cri. (volgendosi, risponde prima al saluto , 
poscia vedendo che Legrand continua a sa- 
ettare, leva il suo orologio e dice) Manca un 
quarto al mezzogiorno, signore. 
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Leg. (da sè) Io non gli ho doniandatcvle oro^.. fc- 
diaiiio! (/oWe) Senza dubbio lio P onore di 
parlare col signor Lcfebvre? 

Cri. No, signore; sgrazialaincnte non Plio tro- 
valo... c mi vedete alla disperazione... ma Pho 
fallo annunciare negli avvisi, e spero... 

Lcg. (da se) Povero diavolo! mi avrà creduto 
smarrito, perduto, non vedendomi arrivare, e 
mi ha. fatto annunciare negli avvisi: « E sialo 
perduto un genero, a chi Pavrà trovalo, verrà 
corrisposta una ricompensa onesta ecc. ecc. » 
(forte e stendendogli la mano) Asciugate le 
vosi re làgrime, signor Lcfebvre, sono qui, toc- 
. calcini! 

Cri. Sono dolente di non poter far nulla per 
voi, mio caro signore, indirizzatevi alP ufflcio 
di beneficenza. ' 

Leg. (da sè) Non gli domando l’elemosina! 

Cri. (da sè) È un povero vergognoso. 

Leg. Signore, vengo da parlo di mio zio... 

Cri. Egli era inglese, della razza del re Carlo. 

Leg. Chi? mio zio? 

Cri. Si signore egli aveva delle orecchie lunghe 
cosi. 

Lcg. Oh corpo di bacco! di citi parlale voi? (gri- 
dandogli nelle orecchie) Signore, sareste sordo? 

Cri. Non signore, non signore; egli prendeva il 
calTò con noi tutte le mattine, quella povera 
bestiai... che ve ne pare? 

Leg. (in faccia di lui) Ah sei sordo, e non mi 
rendi avvertito? lascia fare u me, rispettabile 
vecchio. È già una mezz’ ora che parliamo_ in- 
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sleme,€(I abusate del vostro titolo di suocero^ 
della vostra qualità di sordo per dirmi delle 
stupidità? 

Cri. Verissimo! 

Leg, Sì, si, siamo d’accordo; ma siccome non in- 
tendete quello che vi dico, vi renderò, la pariglia' 

Cri. Povera bestia! 

Leg. (jsalutamlo con grazia) Sappiate dunque, 
Q brullissimo uomo, che vengo per ordine di 
mio zio a sposare vostra figlia, che mi sembra 
vecchia e bruita al pari di voi. 

Cri. (jsaluiandó) Quanto siete amabile! . 

Leg. Ma siccome siete ricco, sposerò la vostra 
bruttissima Agata, che non è una gioja pre- 
ziosa, non per altro che per aver la soddisfa- 
zione di far saltare i vostri denari. 

Cri. Vi sarò riconoscentissimo! 

Leg. Senza cerimonie. 

Cri. Perdonale,., ho molta fretta... gli indizi che 
mi avete dall serviranno, spero, a farlo ritro- 
vare... in quanto poi all’affar vostro, ne parlerò 
al Comitato di beneficenza, e cercherò di otte- 
nere qualche soccorso per voi... quantunque 
egli non ami tanto i mendicanti. 

Leg. Ah! il Comitato non ama i mendicanti? 

Cri. isalufando) Vi son servitore, iparte dalla 

sinistra') 

SCENA VII. 

Legrand e Didier. 

Leg. Mendicante! bellissima anche t}ucsta! .Mi ha 
lanciato un epiteto che converrebbe assai più 
al suo tisico degenerato. 
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Dui. (scendendo dalla scala destra) Intanto cito 
stanno innaffiandosi nel vino bianco, voglio 
sapere se ebbe luogo il carainbolaggio fra TaI- 
vergnista e i Lefebvre di qui... interroghiamo 
papà Pinchenet. 

Leg. (vedendo Didier) Come! siete qui? sono ben 
contento di trovarvi, per fare ie mie congratu- 
;;ioni sul vostro signor zio. 

Did. L’avete veduto? 

Leg. Tanto lui, quanto madamigella sub figlia, e 
vi dichiaro che a Bicctre, in quel vasto depo- 
sito d’ insensati, non si troncano certo nè slra- 
^aganti nè sordi, simili ai vostri rispettabili 
parenti. 

Did. Non ha voluto forse ascoltarvi? 

« 

Leg. E come poteva volerlo, se un colpo di can- 
none che fosse partito dai palazzo reale lo 
avrebbe preso per un starnuto di canarino? 

Did. (da se) Bene!... un sordo! il, no.stro Alma- 
nacco ha dunque fatto prodigi? (forte) Ora cu- 
pisco; è nato sicuramente un equivoco; avrete 
parlato col portinajo di questa casa ed a sua 
figlia. 

Leg. Àh!...quena sessagenaria figlia del portinajo? 

Did. Tanto è vero, che mio zio r ho lasciato in 
questo momento al caffè Turco, ohe slava l>c- 
vendo il thè, per conseguenza è impossibile 
che gli abbiate parlato qui. 

Leg. Sono estatico! dunque vado all' istante al 
caffè Turco!... accompagnatemi. 

Did. Non posso. Abbiamo questa mattina un ban- 
chetto di Badassare... d’altronde il caffè Turco 
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potrete trovarlo anche senza di me, non è di- 
' stante che due passi. 

Lcq. E poi colla lingua si va sino a Roma. Ma, 
siccome non T ho mai veduto codesto vostro 
zio, mi sarà difficile di conoscerlo. 

Dld. Oh senza dubbio! aspeltale! potrete distin- 
guerlo dalla tazza di thè che gli vedrete di- 
nanzi. 

Lc(j. Dalla tazza di thè !..'. è un segnale un po’ 
troppo debole... d’altronde a' quest’ ora l’avrà 
tlTvorato; non ne avete un ^Itro più forte. 

IHd. Eccolo. Naso schiacciato, abito grigio, occhi 
grigi, barba e capelli grigi, it cappello idem. 

Lcg. Questo è un dettaglio più preciso! vostro 
zio dunque è tutto grigio... volo al caffè, Turco. 
A rivederci, caro amico, (parte sollecitamente 
e tira la porla grande dietro di sè) 

SCENA Vili. 

Cogucrelj Bcnard, poi Ernesto e detto. 

Did. (a' Coqucrel che comparisce daW alto della 
scalai Venite abbasso! 

Coq. È giunto l’Alvergnista forse? (scende scflfM i/o 

da Benard) 

Did. Sì, ed ha parlalo col Lcfebvre indicatogli, 
con dei Lcfebvre magnifici, che sembrano fatti 
espressamente. 

Ben. c Coq. Benissimo! 

Ern. (che ha seguito Coqucrel ed inteso le ul- 
time parole) Ma scio dico io! siete venuti qui 
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per conlinuare a compromeltcrml col vostri 
scherzi... vi prevengo che se voi proseguite in 
tal modo, io sloggerò una seconda, pna terza 
volla, se occorre, per non rivedervi mai più. 

DUI. Hai finito? sappi dunque, ingratissimo 
amico, che il tuo interesse esige di persegui- 
terò il tuo rivale, di tenerlo occupato... 

Eni. Ma a qual prò, sC tutto è inutile? 

Diti, Sta lran<|uillo, che ho prese le mie infor- 
mazioni, c frattanto clfegli sta galoppando di 
qua e di là per abbracciare mio zio... tu an- 
drai al ballo che dà questa sera madama Le- 
fcbvrc, la madre della tua Enrichetta, alla quale 
intendo di presentarti io stesso, in persona. 

Ern. Bella raccomaiulazione davvero! special- 
mente quando non si è conosciuti nè dal pa- 
dre, nè dalla madre, e che non si ha alcun 
titolo per essere invitati. 

DUI. Che importa a te quando m'incarico io di 
tutto, (si sente battere alla porla grande') Zittol 
è forse il nostro uomo che ritorna. 

Ern In.somiiia, pensateci voi, che io non voglio 
saper nulla, (monta di nuovo sollecitamente le 

scale) 


SCENA IX. 

Michele e detti. 

Mie. (in fondo) Strada Boucheral, numero 14... 
ollimamcntc. 

DUI. e Coq. Guarda, guarda! il signor Leonzio di 
Lalorrc! 
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Mie. (da sè) Dio! quei giovinotti della strada 
Montorgpuil, in casa delia mia antica... 

Coq. Per quale combinazione^ signore? 

Mie. (^imbarazzato) Infatti... è una vera combi* 
nazione... (da sè) Nascondiamo loro il mio pro> 
getto di far levare ì capelli grigi... (forte) Fi- 
guratevi, che jeri all' osteria... dove vi ho ve- 
duti... aveva incaricato, il cameriere di notare 
sul mio conto r indirizzo d’ un'antica... cioè... 
voglio dire... d’ un notajo di mia antica cono- 
scenza; saldato il conto, lo misi in tasca, e me 
ne partii tranquillissimainente; ma questa mat- 
tina nel ripassarlo, indovinate che cosa ho sco- 
perto?... mi sono avveduto che il cameriere mi 
• aveva collocato fra il formaggio ed un compo- 
sto di prugne Piudirizzo domandatogli, cioè il 
numero 14 della strada Boucherat, e precisa- 
mente sotto la colonna dei franchi, cosicché il 
totale della mfa spèsa ascendeva a 47 franchi 
invece di 53. 

Did. e Coq. (ridendo) Possibile! 

Mie. (ridendo egli pure) Che ve ne pare?... 

Did. Peccato che siate giunto qui un po'* tardi, 
un momento prima, avreste trovato il signor 
Lcgrand, vostro compagno di viaggio. 

Mie. È già \ enuto? sarà;molto contento d’essersi 
incontralo con voi... mercè vostra a quest’ora 
avrà veduta la sua futura sposa... Ah! se pote- 
ste fargli trovare anche la sua borsa, quanto 
vi sarei obbligato! perchè, a dire il vero, la 
sua quota di spese comincia a montare un po’ 
troppo... tanto.più coll'aggiunta d’ ieri pel ballo 
di Gasici -Rosso. 
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Coq. Siete stato ut Castel-Kossu? ' 

Mie. Si... e che luogo delizioso!... die ’parad so 
terrestre!... un’ orchestra che vi rapiva!... detle 
(jpnne pronte a lasciarsi rapire!... con uno spi- 
rito... una grazia... e d’un genere affatto eccen- 
trico... abbiamo ballato insieme la polka e la 
niazourka. (/a il passo della polka) 

Bui. Ah! siete un assai cattivo soggetto! 

Mie. ^ridendo) Che colete? bisogna ridere un 
poco... frattanto che si è giovani. 

Ben. Come? siete ancora giovane^ signor di La- 
torre? 

Mie. 11 più celibe del mondo... Via^ fra noi giovi- 
HOtti si può parlare liberamente... con tutt’altri 
od guarderei bene ; ma con buoni ragazzi come 
siete voi, non voglio celarvi nulla, {siringe loro 
la inano) Si, sappiatelo, jeri al ballo ho fatta 
una conquista! Ma che conquista... una contessa 
della strada di Navarino!., abbiamo un appunta- 
mento in fìacre al mezzodì, burriera della Chopi- 
nclte. Sono undici ore c non mi rimane che il 
tempo di parlare col mio nolajo. {I Ire giovani 
rimontano la scena) {da sè) Presto, a farmi le- 
vare i capelli grigi. {fa per uscire) 

Did. {Iraltencndolo) Un momento! (^ritornando 
tutti sul davanti della sema) Principio gene- 
rale le donne bisogna sempre farle aspettare. 
Inoltre, voi dovete far parte al nostro ban- 
chetto. (o Benard) Non lasciamolo partire... 
voglio cosi. 

C09. Via, siate compiacente. 

Mie. Signori, io vado pazzo per un tal genere 
F. 492. V Alaianacco dei 25,000 indirizzi 4 
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di divertimento... è una abitudine patriarcale 
per cui ho sempre avuta una venerazione straor- 
dinaria; ma mi capite... quando vi sta aspet- 
tando una contessina... barriera delia Ghòpi- 
nelte... ^ 

Coq. Non si tratta che d’una terrina di zuppa... 

Did. E qualche intingolo, ma squisito. Via, via 
che siete dei nostri... rideremo, (serrano fra 
lord Michele e lo costringono) 

Mie. (dopo essersi difeso) Ebbene, accetto! tanto 
peggio! la mia contessa che aspetti. 

Tutti (ridendo) Non vi lasciamo più; canteremo, 
rideremo, staremo allegramente! (Io trascinano, 

dalla scala) 

Did. (ritornando in iscena) Lo fanno, rotolare 
come se fosse sopra una strada di ferro. (L#- 
grand comparisce dal fondo) 

■ SCENA X. 

Didier e Legrand. 

Did. (da sè vedendo Leg.) A. quest’altro adesso; 
un po* di disinvoltura e vediamo Pelfetto della 
biglia. 

Leg. (con freddezza) Vengo dal caffè Turco. ' 

Did. E mio zio ? 

Leg. L’ho veduto all’istante. 

Did. (da sé) È un avventore di mia conoscenza. 

Leg. Ed era facilissimo di riconoscerlo, poiché si 
trovava solo in quello stabilimento... mi pre- 
sento coi cappello iu mano; gli spiego chi sono 
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e il motivo che mi conduce da Clermont a 
Parigi. 

Did. E cosi ? 

Leg. (riscaldandosi a poco a poco) Sto aspef- 
lando la sua risposta per qualche minuto se- 
condo; linalinente giunge. « Io non vi co...co..'. 
o...nosco... parole articolate con gran fatica da 
queiruo-oio vecchio; e guardandomi con seve- 
rità... vi co...o...n fesso che non mi fl...do degli 
A... a... alvergnista. 

IHd. Dite davvero? 

Leg. In una parola, avevo appena lasciato un 
sordo, per dare il naso in un balbuziente. 

DiJ. Questa è veramente graziosa!... ma già ve 
ne sono tanti in Parigi... al caffè Turco soprat- 
tutto! 

Leg. Io da principio mi sono immaginato che vo- 
lesse burlarsi di me , quindi gli ho risposto 
con aria severa: « Signore, non siete più in 
età da scherzare io tal modo... non vi tìn- 
gete balbuziente... » A queste parole il vecchio 
mi salta alla gola e ci prendiamo a vicenda 
pel collo. Alle corte, noi ci saremmo recipro- 
camente strangolati, se il giovine di caffè, giun- 
gendo in quel punto, non mi avesse fatto sa- 
pere eh e il mio avversario non era ii Lefebvre 
domandato, bensì il signor Coquerau,cartolajO!, 
strada Charlol. 

Dui. Vi sarete forse dimenticato dei giusti con- 
notati : io vi ho detto naso lungo... 

Leg. No, schia '•ciato. 

DiJ. Abito verde» . 
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Leq. Grigio! 

Did. L’avrà cambiato. 

Leg. Che abbia cambiato l'abito può darsi benis- 
simo ; ma che abbia cambiato il naso, nè anche 
il diavolo ne sarebbe stato capace. 

SCENA XI. 

Pinchenet e detti. 

Piti, (con un pane di quattro lib^tre sotto al 
braccio e delle nocciuole involte in una falda ■ 
deW abito') Eccomi Analmente di ritorno con 
del pane e delle nocciuole. 

Did. i^da sé) Oh giunge a proposito papà-Pin- 
chenet !... mi viene una stupenda idea... tengo 
il mio carambolaggio ! 

Pin. Madamigella Agata sarà contenta di avermi 
fatto trottare, (jdepone il pane vicino alla casa 

a sinistra) 

Did. (a Legrand) Non ve lo dissi che vi siete 
diretto male?... eccolo qui. 

Leg. Sarebbe possibile?... e quello è il vostro ori- 
ginale di zio ? 

Did. Egli stesso, (a Pinchenet) Fate presto! È. 
più d’un’ora che vi si aspetta con impazienza! 

Pin. Io ? e perchè? 

Did. (sottovoce) Quello è il cugino Bonncmain, 
il pretendente di Carolina vostra flglia, e che 
vostra moglie aveva respinto; egli ritorna più 
innamorato, più pazzo di prima! 

Pin. Egli persiste dunque? oh che fortuna per 
me!., con che aria sommessa si presenta! 
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Pin. e Lcg. (^salutandosi) Signore... 

Did. (sottovoce a Pinchenet) Mostratevi gentile 
c riuscirete neir intento (sottovoce a Legrand) 
Fatevi coraggio e sua figlia è vostra! (st porte 
in fondo e fa cenno di dare un colpo alla 
biglia) Un altro bel colpo ! (esce ridendo dalla 

scala) 


SCENA XII. 

Pinchenet e Legrand. 

Pin. (cercando nascondere le nocciuole) Perdo- 
nate, signore, se non mi sono lasciato trovare... 
mettete il vostro cappello. 

Leg. Spero che non avrete dubitato un istante 
della mia impazienza. 

Pin. Che dite^ signoie? 

Leg. Impazienza ben naturale, specialmente dac- 
ché ho inteso parlare di madamigella vostra 
figlia, (da se) Che cosa nasconde nella falda 
deirabito? 

Pin. (da sé) Di Carolina! 

Lcg. La vostra accoglienza lusinghiera m’inco- 
raggia..rvi degnerete dunque permettermi... 

(apre le braccia) 

Pin. (imbarazzato) È un onore per me. (si ab- 
bracciano) 

Leg. Non mi attendeva meno dalla vostra ur- 
banità. 

Pin. Ah! noi potremo finalmente spiegarci... 

Leg. Sulla dote?... spieghiamoci pure! È inutile 
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fi dirvi che la mia ascenderà ai Quindici mila 
franchi di rendila. 

Fin. Aleltctc il vostro cappello! (da se) Che bric- 
cone di'Bonncmain, è un vero Creso! 

Leq. (^da se) Saprò volonlieri qnanlo il buon 
uomo cónta di dare a sua figlia... Cforfe') In 
quanto allo stato delle vostre rendite.^, si dice 
che . . . 

Fin. Oli sì... sì... non posso lagnarmi dei miei 
pigionanti. 

Leg. {da sé) Buono! è un proprietario!.. Ma che 
cosa nasconde nella falda delPabito? 

Fin. In favore del matriinonio progettato... darò 
a mia fìgiia... 

Leg. {che ha messa la sua mano nella falda di 
Finchenet ed ha presa una nocciuola, dice 
da sé) Oh bella! sono nocciuolc! {furie') Voi 
date duiirjue a vostra figlia... 

Fin. {mangiando una nocciuola) lo le do tutto 
quanto possedo. 

Lcy. {prendendo una nocciuola) Va bene! dopo.*. 

{inangia) 

Fin. Dopo la mia morte. 

Leg. {da sé) Questo non va bene!.. .’è ancora troppo 
robusto, (mawflf/ando e continuando a prender 
delle noce iMo/e) .Siamo d'accordo, ma Indole? 

Fin.' {come sopra) Oh in quanto a ciò ella pos* 
siede un gran tesoro. 

Leg. Lo credo benissimo! 

J’in. Sta in di lei arbitrio il farsi centomila scudi 
della sua voce. 

Loo> Cjippcri ! Siano p oi di Savoja o di Francia 
e Io stesso per me. 
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Piti. Voi non m’intendete. 

Leg. Io non vi domando altro: ho saputo ciò che 
basta, (da sè') £ decisamente un gran capita- 
iisla. 

Pie. (da sè) Quanto è amabile! non è per nulla 
interessato! (forte) Mio caro genero, tocchia- 
moci la mano! mia figlia è vostra. Eccovi dun- 
que della mia famiglia! . 

Leg. Sono contentissimo e accetto! 

Pia. Se mi permettete... ritorno subito. 

Leg. Servitevi pure. (Pinchencl esce a sinistra) 

sefeNA illC 
Legrandj poi Michele. 

Leg. Alla buon’ora, questo almeno è un suocero 
che non occorre inaridirsi la gola per farsi in- 
tendere. 

Mie. ( comparendo dalV alto della scala colle 
guance rosse^ tenendo due bottiglie in mano 
ed un zigaro in bocca) Che vedo?... Eegrand! 

(scende) 

Leg. Leonzio!... da dove diavolo esci? 

Mie. Scendo dal paradiso terrestre, mio caro... 
situato là in alto... al quarto piano, sul davan- 
ti... mobiliare in aeajoUi... tappezzeria di carta 
a diciotto soldi al rotolo... ma giovialità e vini 
a proli uvio. (barcollando) Viva il vino, il rhum, 
e il zigaro! 

Leg. Misericordia! come siete rosso!... le gambe 
non vi reggono! volete far cadere la casa, se 
le fondamenta non sono buone. 
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J/ic. Che volete?... hanno inondato l’edifìzio... non 
è mia la colpa se accade un sfondamento, (ride) 
Lcq. Di chi è dunque? 

Mie. Di loro... come, non sapete nulla?... È una 
commedia che hanno voluto fare alle mie spai* 
le... ed anche alle vostre... in fede mia che sono 
molto allegri quei cari ragazzi... mentre sta- 
vano cucinando ^barcolla ) si beveva .. si ri- 
deva... si mangiava... 

Log. (con iinpazienzd) Ma dove? 

Mie. Là... in casa del più piccolo... è un dcjew- 
ner... ho tracannato tanto Madera... mi sono in- 
gozzato di pasticcio...(6af/a)tra...de...ri...de...ra... 
Leg. Quando? 

Mie. Momenti sono... stavano anche bisbigliando 
fra loro... intanto che io divorava... cosicché 
- non ho potuto intendere una sillaba di quanto 
dicevano... ma so che si trattava di una cosa 
assai spiritosa. 

Leg. Ah vi sembrava tale? 

Mie. Fu il più grande quello che ha immaginalo 
tutto per burlarsi di voi. 

Leg. (eon eollera) Per burlarsi di me?... il più 
grande, il più piccolo... infìne si può sapere di 
chi intendete parlare? 

Mie. Di quei giovinotti che ‘abbiamo trovati jeri, 
strada Montorgeuil... non hanno avuta ridea 
bizzarra d' indicarvi questa casa, strada Bou- 
cherat, N. li, che avevano trovata a caso nel- 
' rAlmanacco dei 23,0dJ indirizzi. 

Leg. Ah ! noh posso crederlo! 

Mie. E siccome la famiglia che cercate si trova 
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per quanto purc^ in campagna... hanno fatto 
trasformare tre dei loro amici... l’uno in sordo, 
Tallro in madamigella, e il terzo in suocero... 
almeno per quanto mi hanno confessato... che 
ne dite? non è una graziosa commedia? 

Leg. {sempre più sorpreso ) Vi ripeto che non 
posso crederlo. 

Mie. Sibbene che voi avete gridato all’orecchio 
di un finto sordo; che avete voluto sposare un 
uomo invece di una madamigella; che invece 
di un suocero, avete abbracciato... chi? un al* 
lievo dell’officina, (rtdc) Ahi ah! ah! 

Leg. Come! sarei caduto in un simile agguato? 

A/tc. (6arco//ando) Precisamente; pian... ra... ta<» 
pian... Ah! ah! ah ! che bella figura!... Legrand, 
amico mio, ve i’hanno fatta! siete mortificato, 
umiliato... (balla) tra... de... ri... de... ra. 

Leg. No, che non lo sono, trovo anzi la cosa ve- 
ramente originale!... non è questo infine uno 
scherzo fuori di proposito; tanto è vero che 
non sodo in collera niente affatto; e voglio 
provare a quegli artisti che so al pari di loro 
continuar bene la commedia... ma zitto, eccoli 
appunto... ora la vedremo. 

SCENA XIV. 

Pinchenct, yigala, Cristoforo, Legrand, Michele, 
poscia Didier, Coquerei e Benard. 

Cri. (dando il braccio ad Àgata e parlando a 
PinchencV) All’ospedale dei cani, avete detto? 
>iale dei Campi Elisi? 
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Pin. Si, signore. 

Jga. Presto dunque, strappate dalle mani di quei 
rapitori il nostro Trilby; , 

Mie. (^sottovoce a Legrand) Eh ! come sono tra- 
sforinuti egregiamente? 

Lcg. (^collocandosi sul loro passaggio) Alto là! 
siete scoperti! 

Mie. (facendo lo stesso) Atto là! 

ylga. Cielo! il mio pretendente! 

Ì)id. (a Coquerei ed a Benard che scendono dalla 
seala eon lui) Attenti alla scena. 

Mie. (soltovoee a Legrand) Osservate^ giungono 
anche gli altri! 

Leg. (soUoooce) Si erano dati tutti la parola!... 
la cosa è chiara come il sole. 

Cri. Che vuole ancora da noi quel mendicante? 

Leg. Vi conosco!... vi conosco perfetlamenle!... 
mio caro vecchio, malgrado la vostra parrucca 
siete scoperto. 

Cri. Cosa volete? 

Leg. (a Didier) Il vostro amico sa imitare il sordo 
a meraviglia. 

Did. Vi pare? (sottovoce agli amici) s’incomincia. 

Mie. (sottovoce a Legrand) Oro tocca a me! (furie 
ad Jgata) Potrei aver l’onore di offrirvi un 
zigaro, mio caro gioviuotlo? (jglielo presenta) 

j4yUi (sdegnata, arretrando) Un zigaro!... quale 
orrort; ! 

Leg. (ad Agata) Volete farmi paura, ina prima 
vi prego di lasciar spuntare i vostri uiusUic- 
chi, ragazzo mio! » 

Pin. Ala mio caro genero , siete molto incivile; 
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rosa vi salta in capo di maltrattare in fui modo 
i miei pigionanti? 

Lcg. Bene!... benone!.,, anche il suocero detta 
p.'irlita !. .. Via, via; andate a pulire i vostri 
pennelli, cattivo allievo! 

Mie. Andate a pulirvi il viso, pittore da chioc* 
ciole. 

Pin. (^furioso) A me cattivo allievo ! a me pit-r 
fore da chiocciole !... sappiate, o signore» che 
io sono portinajo, e non pittore! (va verso il 

fondo) 

Mie. Buono!... vuole cambiar personaggio adesso! 

Leg. Scena stupenda! (a Cristoforo volendo strap~ 
pare la sua' pàrfiicóa) E voi, signor Unto 
sordo, via quella parrucca, che è ormai tempo. 

Cri. Voi ra' insultale ! ' 

Mie. (afferrando Jgata pel giubbelUno') Levale 
ragazzo mio, quel vostro giubbettino di cohtrab-^ 
bando ! (j4gaìa manda un grido, arretra e si 
attacca al braccio di Cristoforo) Lasciatemi 
stare, sguajuto !... Oh quale orrore!... Fuggianm 
di qui, che non è più possibile di tollenire un 
simile scandalo! (Cristoforo cd .dguta fuggono 

dal fondo 

Pir>i (fttori di sé) È meglio che mi ritiri, altri^ 
menti non sarei padrone di me. 

Did. Fuggite lutti!... difendetevi! ah: ah!ah!(rt- 
dono tutti j a Lcgrand) Bravo!... il vostro ca- 
rattere mi piace assai e desidero di unirmi a voi» 

Leg. Davvero? ebbebe siamo d’accOrdo. 

Did. C per riparare ai miei torti m'impegno di 
farvi ritrovare vostro suocero quest’ oggi me- 
desimo, come è vero... che mi chiamo Lefebvre. 
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Leg. Vi sarò rìconoscenlls^'mo, e mi reputerò for- 
tunato (Tessermi incontrato con giovinoUi cosi 
spiritosi. 

Did. Obbligato del complimento, i sottovoce a 
CoquercV) li fiacre è sempre pronto? 

Coq. (^sottovoce') Sempre... T ho preso un tanto 
all’ora. 

Did. iforté) Andiamo dunque in fiacre. 

7\itti. In fiacre! 

Mie. Ed io alla barriera dèlia Chopinette! (par- 
fono lutti sotto braccio V uno dell' altro alle- 
' gr amente') 


FINE dell’atto SECONDO. 
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Saia da mangiare ncir appartamento di Atictiele 
Lefebvrc. A destra, al proscenio, una porla. 
Verso il fondo una finestra. In fondo una porta, 
tra la finestra e la nicchia che sta nel mezzo; 
nella nicchia una stufa, sulla quale trovasi col- 
locata una statua in gesso rappresentante il 
Dio pane. Un buffel da ciascun lato della stufa. 
A sinistra verso il fondo un armadio, una ta- 
vola; più lungi una porta che «conduce sopra 
una scala. Sedie, ecc. eco. 

SCENA PRIMA. 

Enrichelta, Giannetta e Madama Lefebitre. 

Mad. (^dinanzi ad uno tpeccìnó) Finalmente la 
mia tocietta è quasi terminata. 

Enr. (jajulala da Giannetta) Voi, cara madre, 
siete più fortunata di me.i. sono già nove ore 
di sera, c non ho ancora collocata la mia ghir- 
landa. 

Afad. Ma quante cose bisogna fare quando si dà 
una festa da ballo!... Giannetta, avete pensalo 
ai rinfreschi? 

Già. Sì, madama, non mi rimane che di disporre 
il buffet in credenza. 

Al ad. (^indicando la porta a destra) Troverete 
là neirarinadio la tovaglia che mi avete chie- 
sta. Tu, Enrichella, pensa a comparir bulla. 


Digitized by Google 



«1 L’ALMAN.VCqO DEI 25,000 IKD1I\IZZ1 

perché questa sera avremo certo la visita del 
signor Lcgrand, tuo pretendente... dall' ultima 
lettera di suo zio, in data di Clermont, do- 
vrebbe trovarsi in Parigi fino da jeri... ed io 
dò una festa da ballo appositamente per soin- 
niinistrarti occasione di piacergli. 

flnr. Ma, cara madre, io non lo conosco questo 
signor Legrand. 

Sfad. Nemmeno io... ma si dice che è un bel gio-> 
vine... unico erede di suo ziOj uno dei più ric- 
chi industriali di Clermont... vogiio che il v(h 
stro matriinqpio sia totalmente conchiuso prima 
che arrivi tuo padre... (da se) Che ho mandalo 
In viaggio per sbarazzarmi di lui. 

Enr. Nondimeno sapete pure ohe non potrò mai 
amar altri che il signor Ernesto. 

Mad. Àncora!... madamigella^ non voglio più sen- 
tirne parlare di quel vostro giovine artista! 

Enr. Ebbene, non ne parlerò più giacché lo vo- 
lete; ma penserò sempre a lui. 

Giù. i prendendola a parte) Via, madamigella, 
non vi affliggete in tal guisa! siate ubbidiente 
e rinunciate al vostro amore. Quando si pre- 
senta un marito non bisogna lasciarlo sfuggire; 
^rumore di carrozza^ correndo alla finestra) 
Ah, madama, si è fermato un fiacre alla por- 
ta !... quante persone che arrivano! 

Mad. Presto, aprite la porta che mette allo sca- 
lone... e dite al portinajo di. non lasciare più 
entrare alcuno da questa parte, (^indicando il 
fondo a sinistra) In seguito ajuterete Enri- 
chelta a collocare la sua ghirlanda. (^Enrichetta 
e Giannetta partono dalla destra) 
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SCENA II. 

Legrand e delta. 

Lc(j. (entrando dalla sinistra) La porta è apertji, 
tanto meglio. 

Mad. Cosa desidera il signore? 

Log. (sgarbatamente) Voglio parlare col signor 
Lefebvre. 

Mad. Siete in casa sua e dinanzi a sua moglie. 

Leg. Ah! siete sua moglie?... (ta sa td) Perni etr 
tele che vi esprima il mio rincrescimento nel 
sapervi legata ad un si cattivo soggetto. 

'Mad. Signore, se non avete a farmi che di simili 
complimenti, potete uscire alT istante. 

Leg. Vi ringrazio!... ma preferisco di sedermi. 
(siede) Ah! cosi va'bene! ora posso spiegarmi 
con tutta comodità. In prinio lungo, madama, 
vi prevengo, che jerl ho pranzato da Filippo 
trattore, strada 3Iontorgeuil. 

Mad. Questa non è cosa che mi riguarda, signore. - 

Leg. Sia. Ala quando si pranza bene, si fanno 
anche sovente degli incontri disgustosi, mi sono 
trovato con vostro marito. 

Mad. Con mio . marito? è impossibile, signore, 
giacché egli sta viaggiando. 

Leg. Cir egli ve P abbia data ad intendere ne 
convengo ; ma che voi siate stata si buona da 
crederlo, è cosa che mi reca stupore... 11 faltq 
si è che noi jeri abbiamo bevuto insieme da 
buoni amici il Sciampagna, non alla vostra sa>. 
Iute però... quantunque alla fine del pranzo 
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mi abbia dato egli stesso T indirizzo clic tengo 
con me. (prende l ’ indirizzo e legge) « Michele 
Lefebvre, strada Bethisy, numero 37. »? Vi sem- 
bra il vostro? 

Mad. Infatti... (da si) Me ne avrebbe fatto un 
mistero?. Ah! se Io avessi saputo! {forte) Ma 
infine, a che tende questa vostra visita, signore? 
che cosa volete da lui? 

Leg. Mi spiego in poche parole.' Voglio la sua 
vita, 0 io gli darò la mia; e nuli' altro. 

Mad. Cielo! 

leg. Ma se devo confessarvi la verità, preferisco 
avere io la sua... e r avrò... ne ho il dolce pre- 
sentimento. 

Mad. È dunque un assassinio che volete com- 
mettere ? 

leg. Un semplice assassinio... Se voi foste nel 
mio caso non fareste altrettanto? ne faccio 
giudice voi stessa. Dopo avermi esposto per 
trentasei ore continue in un òceana di Lefeb- 
vre, sotto pretesto di farmi ritrovare mio suo- 
cero, sapete che cosa ha egli immaginato di 
nuovo il vostro orribilissimo marito? mi pro- 
pone di scompagnarmi e mi fa montare in fia- 
cre con lui e due suoi acoliti... eccoci dunque a 
percorrere Parigi in lungo e in largo , recla- 
mando dei suoceri , i quali invece di aprirmi 
le loro braccia, mi chiudevano tutti la porta 
sul naso... ne aveva già trovali tredici... suoceri, 
madama, ed aveva pure conosciuto il domicilio 
del quattordicesimo; quando all’ improvviso 
quello spiantalo di vostro marito... {movimento. 
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di madama Lefebvre) Non m' interrompete, 
madama !.~ sì, spiantato , è il titolo che gli si 
conviene... non cambierei una sillaba... quando 
il vostro spiantato di marito, dico, e i suoi 
due acoliti, smascellando dalle risa, si preci- 
pitano fuori della portiera del fiacre, trovando 
per ultimo il diletto di lasciarmi solo in una 
compagnia generale (è questo il nome della 
vettura) alle prese col cocchiere... Riavutomi 
dallo stupore, voglio lanciarmi dietro, quando 
l’ automedonte furioso, vedendomi abbando- 
nato, mi afferra per la gola e mi domanda 18 
franchi e 75 centesimi!... per uscire dal mio 
fiacre e da quella orribile posizione; mi metto 
a frugare nelle mie tasche... ma esse erano 
prive totalmente di una tal somma!... eccomi 
dunque costretto di rimontare nella mia sca- 
tola, ordinando al cocchiere di girare ancora 
per Parigi... d' allora in poi ho stabilito il mio 
domicilio nel fiacre N. 275! 

Mad. £ venite per questo a lagnarvi con me? 

Leg. Vengo per farvi conoscere la mia compas- 
sionevole situazione, ed aggiungo, che se finora 
ho tutto sopportato colla flemma d' un quac- 
chero... corpo di bacco ! il calderone' scoppia 
finalmente !... alle corte... io sono qui per inti- 
mare al vostro signor Michele Lefebvre , pa- 
drone di questa casa , che mi dica con quali 
armi, se bianche o a fuoco, egli preferisce che 
lo ammazzi? 

Mad. Ed io vi ripeto che mio marito non si 
trova in Parigi... e... 

F. 492. L' Almanacco dei 25,000 indirizzi 5 
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L (?7 MI viene un’idea!... sarebbe forse nascosto in 
fitialclie angolo <Ii questo apihirtainento?... che 
si mostri, allrimeiitl... 

M li. Signore ; io do una festa da ballo questa 

• sera ed è insopportabile d’essere così impor- 
ttmata, specialmente non avendo ancora ter- 
minata la mia toeletta. 

Leq. Avete ragione, madama , continuate pure 
la vostra toeletta, cl»e io rientrerò nella mia 
abitazione, cioè nel mio fiacre... mi farò con- 
durre da un arinajolo che ho veduto pòco di- 
stante di qui, mi fornirò del materiale bastante 
per un grandissimo combattimento, poscia mi 
stiibilirò nella vostra camera da letto. 

Mai. Come! osereste?... 

Ler/. Ho deciso di passare in questa casa una 
notte, due, tre, se occorre, sino a che il vostro 
pessimo marito venga a trovarmi... e verrà!... 
i vostri occhi micidiali mi sono un sicuro ga- 
rante... Intanto permettetemi, (esce dalla parte 

stessa che era entrato) 

SCENA III. 

Madama Lcfcbvre sola^ indi Giannetta. 

Mai. Mio marito sarebbe di ritorno a Parigi fino 
dajeri senza mia saputa?... oh è impossibile ! 
non si pcrmtilterebbe tanta insubordinazione ! 
In verità, la cosa è singolare!.!, che uomo or- 
ribile!... e pretende introdursi nella mia ca- 
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mera!., clic penserebbe mio niarilo?... eppure 
vorrei ridere poco alle sue spalle. 

Già. (^correndo) Madama ! madama ! giungono 
gli invitali. 

Ulad. Bene !... fateli aspettare In questa sala... io 
\ado a terminare la mia toeletta, (entra nella 

camera a destra') 


SCENA IT. 

Giannetta, Coquerei, Didier, Ernesto, Benard. 

Già. (alla porta del fondo) Entrate , signori ; 
madama sarà qui a momenti. 

DUI. (prendendole la mano) Basta così, mia bella 
ragazza; aspetteremo. (Giannetta esce) Final- 
mente, eccoci, mio caro Ernesto presso i ge- 
nitori di quella che tu ami !... e potrai ballare 
questa sera con'madamigella Enrichetta senza 
che alcuno possa scoprirti. 

Ern. Ma sai che la tua franchezza mi spaventa!... 
Osare dTntrodursi in una casa, sconosciuti come 
siaino/ e presentarmi come tuo amico... è una 
audacia Cale... 

Did. Sta tranquillo mio caro... Regola generale, 
al giorno d’ oggi , compiuti i ventitré anni, i 
giovani non ballano più; quando vedranno la 
tua persona danzare al pari di un silfo de- 
vono rimanere tutti estatici! E poi, troverò io 
il modo... lascia fare... questa é cosa che ri- 
guarda me. 
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Ern, Basta che l’altro non possa trovare l’ In- 
dirizzo della sua pretendente? 

Did. È impossibile !... egli sta là nel suo fiacre 
girando per Parigi, e prima eh’ egli abbia ri- 
cevuta da Clermoiit la sua valigia e la sua 
borsa per pagarlo, avremo il tempo di assistere 
alle nozze... D'altronde, egli è caldo di testa, 
e scommetterei, che ofTeso, adirato per l’ ultima 
burla dei fiacre, verrà innanzi tutto a doman- 
darmi soddisfazione al mio supposto domicilio, 
cioè dal Lefebvre che Coquerei ha cavato jeri 
daU'Almanacco dei 25,000 indirizzi. 

Coq, (ridendo) Si, strada Bethisy, n. 37. 

Erti. Come? che cosa hai detto? 

Did. Strada Bethisy, n. 37 !... Ma ora noi vi slamo. 

Coq. Ah via! 

Era. Sicuramente, in casa di Michele l.cfebvrc, 
il padre di Enrichetta. 

Coq. Pareva che il cuore me lo dicesse. 

Ern. Povero me; che aveté mai fatto! 

SCENA V. 

Legrand, e detti. 

Tutti (vedendo entrare Legrand) J^ecolol (si ri' 

tirano a destra) 

Leg. (entrando dalla sinistra , tenendo fra le 
braccia dei fioretti smussati, delle sciabole, 
delle pispole e delle spade) Mercè il mio oro- 
logio lasciato in pegno credo di essermi ba- 
stantemente provveduto! 


Digitizeo L' , Gì 


ATTO TERZO 69 

Ern. i$oftvvvce) Che avverrà di noi? 

J)id. (come sopra) Taci e non dubitare di nulla ! 
(^avvicinandosi a Legnando che ha dcposlc le 
armi sulla tavola) Oh signor Legrand ! 

Leg. (vedendo Didier) Ringraziato il cielo ! vi 
ritrovo finalmente! 

Did. Anche voi alla festa da ballo, signor Le- 
grand, e con delie armi! 

Leg. Che volete, dipende dalla maniera d’inten- 
dere lo scherzo che ini avete fatto; voi avete 
trovato piacere nel farmi correre per un giorno 
intiero in fiacre costringendomi a dover pa- 
gare un vetturale 18 franchi e 75 centesimi, 
mentre mi sapevate privo di denaro! ed io • 
trovo un vero diletto nello storpiarvi per tutto 
il tempo deila vostra vita! ciascuno ha il suo 
gusto. Ora dunque domando di procedere a 
questo bel passatempo al più presto possibile! 

(si avvicina alla favola su cui stanno le armi) 

Coq. e Ben. (ridendo) Bravo! 

Did. (fingendo di ridere) Benissimo! 

Erti, (sottovoce a Didier) Hai inteso? 

Did. Vi prego però di fare un’ osservazione. 

Leg. La conosco già... vorrete dirmi che non siete 
Michele Lefebvre? 

Did. Al contrario. Vi confesso che sono precisa- 
mente Michele Lefebvre. 

Leg. Allora , vorrete sostenermi che quella si- 
gnora che ho veduto momenti sono, e che vi 
diceva assente per salvarvi la vita, non è vo- 
stra moglie? 

Did. Ah! avete già veduta mia moglie! (agli 
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amici) Egli ha veduta mia moglie, (a LegraM) 
Signore, ve ne faccio le mie sincere congra- 
tulazioni; e come r avete trovata? 

Lcg. Continuale pure gli scherzi, o signore, con- 
tinuate pure. Inflne non siete in casa vostra; 
e se voi siete molto esperto al bfgliardo, in 
non giuoco male al domino ... quindi m’ im- 
padronisco della pedina!... Eccovi dei florelfi, 
delle pistole, delle sciabole, scegliete, o corpo 
di bacco!... ora siete nelle mie mani. 

Dui. Dasta così, signore, basta cosi!... io sono in 
seno alla mia famiglia, ai miei amici... (si sente 
la contraddanza) la contraddanza cl reclama... 
inoltre non avete testimonj , o signore , e le 
leggi deir onore c’ impediscono d’ impegnare 
questo combattimento micidiale, prima che voi 
li abbiale trovati... Andate intanto a cercarli... 
Zeg. Invano tentale sottrarvi al mio sdegno. 

(jìrende di nuovo le sue armi) 
Erti, (sottovoce a Didier) Ma la madre d’ Enri- 
chetla può intender tutto, quindi sgrò sempre 
più compromesso. ' 

Did. (come sopra) Anzi ella deve tremare per 
la vita di suo marito... io dunque mi presento 
per rimpiazzarlo, ella mi accclla per.difensore, 
ed eccovi introdotti. 

Coq. (ad Ernesto ed a Bcnard) La cosa mi sem- 
bra bene immaginata.^ 

Did. (sottovoce ad fi/’/iesfo) Tu ballerai colla tua 
Enrichetta... (agli altri) e voi seguitemi, (a Le- 
grand) Signore ci rivedremo', 

Lcg. Sì, 0 signore, ci rivedremo! (Didier e gli 

amici partono dal fondo) 
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SCHISA VI./ 

Lcgrand poi Michele. 

Lcg. Dei testimoni! vuote dei testimoni! io non 
conosco alcuno in Parigi!... ma quanto sono be- 
stia! qui si dà una festa da ballo!... il primo in- 
vitato che mi verrà fra i piedi Io farò servire da 
testimonio, (ileponendo le armi sulla tavola) 
Frattanto che_ sto aspettando, riflettiamo! Da 
ciò che ho potuto rilevare, la sciabola non è 
conveniente a qucirorgòglioso... il fioretto sarà 
più adattato, oh sono sicuro di ammazzarlo... 
ma ho d’uopo di disinvoltura onde fare onore 
alla gioventù d’ Alvergna!... villano! vero vil- 
lano! (prende il fioretto e mentre si mette a 
tirare dicontro al muro della porla sinistra. 
Michele entra tenendo voltato il dorso e riceve 

un colpo di punta) 

Mie. .\hi! cosa diavolo fate?... mi avete infilzata 
una costa!... (^riconoscendolo) Oh Alessandro! 

Leg. Leonzio! 

AJic. Mi aspettavate dunque? vi avevano indicato 
il mio indirizzo? 

Leg. Come? alloggiate in questa casa? bravo! ho 
bisogno di voi. 

Mie. Di me? a qual oggetto? 

Leg. Voglio che mi serviate all’ istante da testi- 
monio. 

Mie. Ah! ah! aveté finalmente trovala la vostra 
futura... ebbene flrmcremo il contratto. Sono a 
mostra disposizione. 
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Lag. Il contratto?... voglio battermi con ano 
spiantato, con un briccone, con un saltimbanco. 

jlftc. Un duello! vi ringrazio! la legge e i tribù* 
nali lo proibiscono. Quando si tratta di cose 
simili, caro Alessandro^ vi do la mia dimissione 
di testimonio. 

Leg. Un momento... voi conoscete forse il mio 
avversario... è il padrone di questa casa. 

Mie. Il padrone di casa?... Alessandro, non è un 
complimento troppo gentile il vostro. Mi ricordo 
che arrivando a Parigi, mi avete detto : Vengo 
per fare una commedia, ma una sola... ed or- 
mai siamo alla diciassettesima... non contando 
questa che in verità è mollo buona... 

Leg. Infatti deve essere breve ma buona .. (wef- 
tendosi in guardia') Uno, due, e l'affar suo è 
fatto. 

Mie. L’affar suo è fattoi... ma con chi Vavele? 

Leg. Col Lefebvro di questa casa... trafitto .. uc- 
ciso! 

Mie. Oh no per bacco! che non r ucciderete!... 
(ridendo) Che diavolo di Alessandro ! sempre 
allegro!.^ via, via, avete saputo che Leonzio di 
Latorre era un uomo di guerra e che ilLefeb- 
vre di qui sono io... ed avete immaginato di 
farmi paura!... ma ho indovinato tutto!... vi è 
andata fallita!... ah! ah! ah! si, vi è andata fallilal 

Leg, Voi vi chiamate Lefebvre? 

Mie, Ho precisamente questa fatuità! 

Leg. Bellissimo davvero! 

Mie. Anche le donne me lo dicono sempre. 

Leg. Allo là, Leonzio; lo scherzo è bello, ma è 
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troppo furto; non è del genere che noi aveva- 
mo adottalo!... soiio ormai venliquallr’ore che 
6cnto nelle orecchie un fuoco artifìciale di Le* 
febvre, ed anche voi volete lanciarvi nella mia 
lesta come una bomba?... anche voi?... ah ve lo 
ripeto: è troppo forte! 

Mie. Avete torto d'inquietarvi, Alessandro!... ascol- 
tatemi. > 

Lcff. (of/erato)Non ascolto più nulla!... a momenti 
si verrà in chiaro di tutto... siete voi pure d>c- 
cordo cogli altri... e ne tengo la prova... il vo- 
stro arrivo in questa casa non ha altro scopo 
che quello di farmi ancora delle bravate... io 
però vi provoco! 

Mie. Ala ascoltatemi, Alessandro! 

Leg. Tacete, signor Leonzio di Latorre! giacche 
anche jeri vi chiamavate così... ed ora osale sos- 
tenermi che il vostro nome è Lefebvre! ma vi 
ripeto che vi provoco! 

* 

SCENA VII. 

Giannetta e detti^ 

Già. (^entrando dalla destra con un vassojo fra 
le manij vedendo Michele^ da sé) Cielo! è ar- 
rivato il padrone! 

Mie. Ed io vi ripeto che non avevo preso il no- 
me di Leonzio che per fare le mie scappate ad 
insaputa di mia moglie... e per farmi credere 
celibe da quella contessina della strada di Na- 
varino, che mi adorava così tanto,, e che mi ha 
fatto ballare la polka con lei al Castel-Rosso... 
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da. Cda se) Ha ballato con una contessa della 
strada di Navarino! corriamola dir tutto alla 
padrona! (jparte dal fondo) 

Log. Non ascolto più nulla! 

Mie. Ma questa sera , dopo ventiquattr’ ore di 
J>alli e di piaceri disordinati... rientro nel mio 
domicilio conjugale e col mio proprio nome. 
Leg. Non ascolto più nulla! 

Mie. Soprattutto, spero, che non avrete detta upa 
parola a mia moglie delle mìe carovane? 

Log. Basta, vi dico; basta così! ardite parlarmi 
ancora di vostra moglie, mentre, momenti sono, 
qui, a questo posto ho vedqto il vero Lefebvre 
di lei marito*? 

Mie. Di lei marito!... di lei marito, avete detto? 
spiegatevi, signore; vi sarebbe in questa casa 
un altro me Stesso? 

l.eg. Un altro voi stesso no! assolutamente no; 
perchè egli è mille volte meglio di voi... cc^ne 
la è sua moglie. 

Mie. Ma sappiate, signore, che quella moglie è 
' mia! Qualche birbante avrà usurpato il mio 
titolo e il mio nome!... insomma, vi prego di 
spiegarvi. 

Leg. Ed io vi prego di servirmi da testimonio 
per ajutarmi a uccidere il signor Michele Le- 
febvre, strada Bethisy, n. 37 ! 

Mie. Io servirvi da testimonio per assistere alla 
- mia morte?... è una pretensione molto assurda! 
e voglio che vi spieghiate. 
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SCENA vin. 

Madama Le febbre, Giannetla entrando dal fondo 

e detti. 

Mad. (da se) Al Caslel-Rosso?... con una contessa? 

AJic. (da sé) Mia moglie?... cerchiamo di mostrarci 
«legno di lei. (sottovoce a Legrand) Se mi ri-, 
scaldassi un po’ troppo, cercate di calmarmi. 
(forte) Madama... 

Mad. Signore... 

Già. (sottovoce a madama Lefebvre) Coraggio, 
madama, eseguite il piano concertato con quel 
giovine. 

Mie. Madama, nel rientrare sotto al mio tenero 
tetto conjugale, era ben lungi daH'aspettarhil 
il tegolo singolare che mi è caduto sulla testa. 

Lcg. (da sè) Quale franchezza! si direbbe che 
parla sul senno! 

Mad. (guardando Michele colV occhialino) Chi 
è questo signore? per quanto sembra arriva da 
un gran viaggio? 

Mie. Lasciate, madama, quel tuono di motteggio, 
e rispondefé'ad rem... Se devo prestar fede alla 
voce pubblica, rappresentata qui dal signore... 
sono accadute delle cose in casa mia assai scon- 
venevoli? 

Leg. (da sè) È un vero buffone! 

Mad. (ridendo) Che singolare originale!... con 
qual diritto vuole ella immischiarsi in' affari 
che non lo riguardano?... io non vi conosco, 
mio caro! 
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Mie. Ah! è troppo., ora soffoco'dalla bile.;. Io 
v’intimo in nome della legge, di spiegarmi que- 
sto infernale mistero! voglio flnalmentc, ma- 
dama, sapere perchè si vuole ingannare un 
uomo pari mio? Mi si prenderebbe forse per 
uno sciocco, per un coscritto? 

Mad. Bella davvero! 

Mie. Sì, per un coscritto.,, sostengo l’epiteto... 
poiché misi è dato un cambio. Ditemi dunque, 
madama, che modo è il vostro di procedere? 

Già. isollovoce a madama Lcfebvre') Coraggio, 
che il momento è opportuno. 

Mad. (ridendo') Voi vi credete sicuramcnlc in 
carnevale, mi volete divertire con delle scene 
giocose, sotto una cosi bella acconciatura! . . . 
Uscite, uscite, mio caro; non siete dei nostri 
invitati. 

Mie, (furioso) Madama!... (a Z!e(//’oud) Rilirale, 
di grazia, la mia ombrella... perchè temo, nel 
bollore della collera di far uso di queU’arme 
bianca! 

Lcq. e vuol sostenere! 

Mad. ^mostrandogli la porla) Ebbene, signore? 

Mie. Non vuol riconoscermi... io schiatto !... (te- 
\ dendo Giannetta eheva per «òcfre) Ah! Gian- 
netta, vieni quii (soWowce a Legrand) Oh! 
adesso poi la confonderò come va! (mostrando 
Giannetta) Questa giovine almeno non potrà 
negarmi che sono il suo padrone; ha delle buone 
ragioni per questo, (raddolcendosi) Via parla, 
Giannetta, chi sono io ?... non voglio cosi ri ii- 
gerla! (a Legrand) Ora vedrete! 
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Già. Voi... voi siele... un brultissiino uomo... che 
non ho mài vetlulo... e che non so compren- 
dere perchè voglialo permctlervi di darmi del 
tu.^ ^Michele fa un gesto di furore. Giannetta 

si salva dal fondai) 

Leg. Cda sè) Benissimo! 

Mie. Tutti d'accordo! è un orrore! (a Legrand) 
Ritirate il mio sacco da notie... perchè... per- 
chè non posso più contenermi. 

J.cg. (ridendo) Ahi ah! ah! che diavolo di Leonzio! 

Mie. Anche voi!... famiglia, amici, domestici... 

- lutti mi respingono... (con esplosione) L’uni- 
verso mi abbandona! - 

Leg (ridendo) Via, madama, domando io perdono 
per l’amico mio Leonzio di Latorre! 

Mie. (sottovoce a Legrand) Volete tacere! 

3fad. (da sè) Scellerato! 

Leg. È il più gioviale convitato, il più intrepido 
eccitatore a qualunque genere di divertimento. 

Mie. Vi ho detto di tacere! 

Leg. .\dora il bel sesso in generale... e le con- 
te.«sine in particolare. 

Mad. (da sè) Ah infame! 

Mie. (fuori di'sè) Ormai è tempo di finirla, si- 
gnore, e poiché voi siete venuto per battervi 
col padrone di casa, col signor Lefebvre... ii 
marito di madama... ebbene! che si mostri! Or* 
sono deci.so; venga pure!... io vi servirò da 
testimonio. 

Leg. Eccolo appunto! 
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SCENA IX. 

Didier e delti. 

Mie. e Did. (riconoscendosi) Oh! 

Mie. (a Legrand sottovoce) Quel giovine artista! 
strada fioucherat, N. 14. - 

Mad. (sottovoce ci Didier) Non dimenticatevi che 
siete mio marito! 

Did. (sottovoce) Non dubitate, (forte) Siate tran- 
quilla, mia cara moglie. 

Mie. Signore... sappiate che questa è mia moglie! 

Did. Vostra moglie!... vostra moglie! siete pazzo, 
mio caro Leonzio non contento di rapire 
delle contesse, volete rapire anche mia moglie? 

Leg. (a mad. Le f.) Delle contesse, avete inteso, 
signora?... identità di fatto. 

Mtc. (a Didier) Basta, signore , basta! non ne 
posso più, ora perdo la pazienza!... )a Leg.) 
Levatemi tutto quanto mi sta dintorno, giacché 
mi sento prossimo a commettere un delitto!.. 
(forte a Didier) Signore, la vostra condotia è 
assai più cattiva de! mio umore nel soppor- 
tarla. Volete rendermi mia moglie si, q no? 

Mad, (ridendo) Ah! ah! ah' è veramente un ori- 
ginale. 

Leg. (ridendo) Ah! ah! ah! siete molto più che 
originale, mio caro! 

Mie. (a Legraud) Signore, volete lasciarmi tran- 
quillo una volta?... è una cosa da far disi>e- 
rare un santo!... Non vedete che sono vittima 
di un compiono infame, infernale? che mi coi.» 
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testano i miei diritti civici e maritali? che sono 
ridotto allo stato di pazzia... e volete scegliere 
questo momento per fare Tuonio di spirito alle 
mie spese?... è una cosa inaudita! (a Didier') 
Signore... 

Did. Perdonate, signor Leonzio di Latorre... giac- 
ché non vi è più alcun mezzo per farvi inten- 
der ragione, ’e credo d'aver indovinato il mo- 
tivo del vostro procedere, vi prego di lasciarmi 
tranquillo, (a Legrand) In quanto a voi... noi 
ci taglieremo la gola più tardi... (da iè) Assai 
più tardi. 

Leg. Ebbene sia!... cosi il signore ^mostrando 
Michele) mj spiegherà intanto... 

Did. Si, spiegatevi entrambi, (da iè) Sarà una 
bella* scena davvero! i forte a madama Lef.) 
Vieni, angelo mio! (fe bacia la mano e le porge 

il braccio) 

Mie. La chiama angelo mio! e le bacia la mano! 

Leg. Ha forse da chiedere il vostro permesso? 

Mie. Madama... io vi... 

ilfod. (jche ha fallo alcuni passi per uscire) Voi, ‘ 
o signore, ricordatevi che questa sera do una 
festa da ballo in casa mia, c che ho dato or- 
dine ai miei domestici di non lasciare entrare 
nessuna caricatura! (esce ridendo dal fonde 

con Didier) 

SCENA X. 

Legrand e Michele. 

Mie. Caricatura!... trattar me in tal guisa? io pa? 
dronc di casa!,., ora soffoco! 
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Leg. E volete ancora sostenere... 

Mie. Ma la cosa non deve passare così? e pro- 
verò... 

Leg. Qui sta il diffìcile, Leonzio mio... le appj}- , 

'renze non sono per voi ! 

Mie. (^cercando intorno a sè e trovando una 
gcatola sopra un tavolino a destra) Tion sono 
per me?... osservate... questa è la mia tabac- 
chiera... quando sono in casa fìuto tutti i gior- 

' ni... (jprende tabacco) Osservate, vi dico. 

Leg. Non è una pfova bastante... quei signore 
può fìutare al pari di voi. 

Mie. Questa tavola, quella statua, questi mobili, 
sono tutti di mia proprietà... Ah! aspettate!... 
aprite quell’armadio... là troverete la mia ve- 
ste da camera e la mia berretta da notte. 

Leg. {aprendo l'armadio che sta a sinistra) In- 
fatti, ecco la veste e la berretta indicatami... 
Comincio a scuotermi... Tuttavia non è una 
prova bastante... potreste essere magnetizzato 
e vedere traverso ai muri. 

Mie. {andando all' armadio e prendendo un 
ritratto) Non è una prova bastante?... e questo 
che cos’ è ? 

Leg. 11 ritratto d’un uomo assai brutto. 

Mie. È il mio! 

Leg. Un' po’ più di modestia^ mio caro! 

Mie. Siete finalmente convinto? 

Leg. No, per bacco! ho bisogno d’ una vjtliina! 
ho bisogno del sangue!... e se non ottengo 
delle prove irrecusabili... 

Mie. Oh! quale idea fulminante! {sotlovoce) io 
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fra poco avrò un colloquio con mia moglie qui, 
solo, faccia a faccia, e voglio che voi non per- 
diate una sillaba. Nascondetevi là in quelPar- 
madio. ^indicando Varmadio a sinistra') 

Leg. Ebbene, mi assoggetterò a quest’aura prova 
(jsnlra neWarmadio. Michele spinge la porta^ 
ma dessa viene respinta da Legrandj che 
esce tutto scomposto respirando appena) Vi 
ringrazio! non voglio morire d’asfissia! 

Mie. Non vi piace? 

Leg. No sicuramente. 

Mie. Dunque faremo un’ altra cosa imostrando^ 
gli un piccolo buffet in fondo) In quel buffet, 

Leg. È impossibile! 

Mie. Oh r ho trovata! questa poi è affar vostro ! 
eleva ta statua che sta sulla stufa e la porta 
fuori della porta sinistra) 

Leg. Che cosa fate adesso? Dove portate quella 
statua? 

Mie. Sulla scala, (ritornando) Voi mettetevi là 
al di lei posto imitando il suo atteggiamento 
immobile, in atto di suonare il flauto. 

Leg. Bravo! questa mi piace assolutamente! le 
idee originali mi sono sempre andate a san-» 
giie!... farò fatica a stare in posizione... ma 
non importa... presto, copritemi!... ora voglia* 
mo ridere ! 

Mie. (portando una tovaglia) Ecco a proposito 
una tovaglia! (lo copre, poi prende fra le 
quinte uria scatola di farina e gliene slan~ 
eia due o tre pugnetli dicendogli) Chiudete 
gli occhi.., faccio cosi per imitarla bene (indi 
Legrand subito monta sulla ^tufa.) 
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Lc(j. ^imitando l'atleggiamento della slakuO Clic 
ne dile? 

Mie. Benissimo! la testa un po' più sporgente 
dal lato destro... le braccia un po' più alzate. 

Leg. Ah ! vi dimenticate del flauto ! 

Mie. (porgendogli il flaulo della statua) Presto, 
che il ballo è terminato ! giunge mia moglie; 
ascoltate e non vi movete. 

SCENA XI. 

Michèle j Lcgrand sulla stufa ^ Mad. LefeOvre. 

Mad. (in fondo) Vi ringrazio, signore (volgen^ 
dosi e vedendo suo marito) Come ! ancora qui ! 

(si porta sul davanti della scena) 

Mie. Sì, madama ... voi giungete molto a propo- 
sito... io ho diritto ad una spiegazione... e la 
reclamo in questo istante medesimo. 

Mad. Ve Io ripeto ... non vi conosco. 

Mie. Vi costringerò a riconoscermi ... ma prima 
d' impiegare il rigore, vi propongo il trattato 
di pace; spero che vorrete apprezzare la deli- 
catezza della mia condotta. 

Mad. Desidero appunto che parliamo sulla vo- 
stra condotta! sappiate che un’anima carila-' 
tcvole mi ha aperti gli occhi... so tutto, o si- 
gnore... vi ho perdonato moltissime volte... 

. ma questa è troppo forte!... dopo la vostra 
avventura della strada di Navarino, compren- 
derete che tutto è rinito fra noi. 

Mie. (guardando Legrand con aria furibonda) 
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Chi fu quel disgraziato die ha tenuti simili 
ragionamenti sul conto mio? (^Lcgrand-gli fa 
delle proteste col gesto) 

Mad. (^volgendosi') Ebbene^ signore? (Legrand 
vedendo quel movimento^ riprende la sua pò? 
sizione, e ravvicinando il flauto alle labbra 
fa uscire un debole suono') Che rumore è 
questo? 

Mie, (imbarazzato') Non badale, sono io che ho 
mandalo un sospiro. 

Mad. Sospirate?... e perchè? quando penso che 
un uomo d'età avanzata si è degradalo al punto 
di andare al CastebRosso a lanciarsi liberamente 
fra gli orrori d’un ballo... che la modestia mi 
impedisce di qualiGcare. 

Mie. (volgendosi verso Lefeborc') E dov’è Tinfar 
me che ha inventate simili calunnie? (altre 
proteste di Legrandj Miehele gli getta la sua 
berretta che rimane vicina a Legrand in modo 

da poterla prendere) 

Mad. (volgendosi) Che cosa avole dunque? (lo 
stesso movimento della prima volta) 

Mie. Nulla, madama, ho il respiro pesante. 

Alad. Dovreste arrossire! 

Mie. Arrossirei... si ballava la vera polka dei sa- 
loni!... ma ormai, madama, mi direte chi fu 
quello, che, a dispetto delle leggi... a dispetto 
dei costumi ha preso qui il mio posto. 

Mad. Fu un euor generoso, che per conservare 
un marito a sua moglie, un padre a sua figlia, 

' ha preso il nome di Lefebvre per imporre al 
vostro amico che voleva uccidervi. 
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Mie. die sento?... ed io ho potuto supporre?... 
perdonami... il pentimento... reraozione di que- 
sto giorno... il timore di perderti... ab! non 
posso più reggermi... 

Mad. (^avvicinando una sedia e aiutandolo a 
sedere^ Oh Dio!... gli vien male!... signore, rien- 
trate in voi! (andando in fondo e chiamando) 
Giannetta! Enrichettu! qualcuno! 

Leg. (o Lefebvre) Leonzio, non fate delle scioc- 
chezze! (gli getta la berretta) 

SCENA XII. 

Enrichetla, Michele, Giannetta , 
Madama Lefebvre e Legrand sulla stufa. 

Mad. Cielo! ha le mani agghiacciate!... presto. 
Giannetta, accendete la stufa. (Giannetta corre 
per prendere della legna ed un soffiettOy indi 
siede sulle calcagna j dinanzi alla stufa) 

Leg. (da sé) Oh povero me! 

£nr. E così, padre mio, come vi sentite? doqde 
proviene quella indisposizione? 

Mie. Dalia fatica, cara Enrichetta, e tu come stai? 
hai l'aria alquanto abbattuta. 

Enr. Io? no, padre mio, sto benissimo. 

Mie. Tu ci nascondi un mistero sicuramente. 

Enr. (con tristezza) Ebbene! è stato il signor 
Ernesto ohe mi ha detto... 

Leg. (battendo i piedi frattanto che Giannetta 
sóf/ia il fuoco) Ahi, che caldo! 

Enr. Che se sposassi quel provinciale che mi 
Ila destinato mia madre, egli ne morrebbe! 
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Mie. (a sua moglie') Volevi maritare ia nostra 

' Enrlchetla? 

Mad. Vi spiegherò poi tutto. (si allontana') 

Enr. ^sottovoce a suo padre) Se vi mostrassi que- 
ste lettera, (gliela mostra) sono certa che ba- 
sterebbe ad impedire quel brutto matrimonio. 

Leg. (scalpitando) Ahi! ahi! mi prende l’epider- 
mide ! 

Mie. Una lettera di chi?... per chi?... porgimela, 
fa presto! (legge) « Signor Ernesto, seppi che 
» voi amate una bella ragazza... 

Enr. Parlano di me, caro padre. 

Mie. (leggendo) « E stanno sul punto di unirla 
n ad un mostro 

Leg. (da sè). Quale orribile sospetto! 

Mie. (leggendo) « Chiamato Alessandro Legrand, 

» il quale mi ha fatta promessa già da gran 
n tempo... n (da sé osservandolo) Alessandro 
Legrand ! 

Leg. (da si) Si tratta di me! 

Mie. (leggendo) « Vi scrivo la presente affinchè 
» rendiate avvertita la famiglia ch’ella ha a fare 
ff con un Lovelace ed un don Giovanni... 

Leg. (continuando a battere i piedi) Io cuocio ! 
vado arrosto! 

Mie. ( leggendo ) « E che se mai egli sposasse 
» un’altra invece di me, mi recherò a Parigi, 
»» unitamente ai suoi due figli Achille ed Er- 
w nestina, per cavargli gli occhi, giacché sento 
»» che non sarei padrona di me. Firmata Feli- 
n cita Perruchard, sartora in Clermont, strada 
« della Limagne, N. 25, Puy-de-Dòme. E ciò a- 
» scarico di coscienza ff. 
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Leg. (_da sé) FeliciLi! 

Jl/ad. MI avrebbe ingannata a tal punto! 

Tutti. Padre di due tìgli! 

Leg. i forte') Non posso più. Sgridando') Abbru- 
stoliseo!... vado a fuòco e fiamma! Alessandro 
Legrand sono io!... soccorso! al fuoco! (, salta 
giù dalla stufa. Alle prime parole di Legrand 
tutti si volgono dalla sua parte sorpresi. Gian- 
netta arretra spaventata) 

SCENA XIII. 

Didier j Ernesto, Coquerei, Benard, Invitati, 
e detti. . 

Mie. (a Legrand) Come, signore! Dopo una tale 
condotta, osate?... 

Leg.Devo a mio zio questa cordiale accoglienza!... 
in quanto alla epistola amorosa che vi ha trac- 
ciata la piccola Scvignè, spero che non mi fa- 
rete il torto di credere... via, giacché tutto è 
venuto in chiaro, propongo un’amnistia gene- 
rale... abbracciamoci, (fa per abbracciare ma- 
dama Lefebvre) 

Mad. (respingendolo) Giammai, signore, giammai. 

Leg. Devo a mio zio questa cordiale accoglienza! 
(a Michele) Ma poiché mi respingete... 

Mie. Sì, signore, anch’io vi respingo; e mia figlia 
sposerà il signor Ernesto. . 

Leg. Ed io vi acconsento. 

Enr. Cara madre! 

Erri, (a Michele) Ah! signore! 


